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.Delle Nazioni . 

LIBRO Q^U A R T O 


Dell' origine, delle Tavole. 

t » 

RA tutte le caufe dei coftumi i la 
più efficace certamente , dopo l’e- 
ducazione , ella è la Religione . I 
Poeti furono i primi Storici , Teo- 
loghi , e Filofofi del genere umano. 
Ebbero i primi fecoli l’ infelicità di portar feco 
tutti i fegni dell’ignoranza? ma quella era pero 
di una dilettevole natura . La Filofofia era ap- 
pena fui nafeere . Le verità Fifiche non folo , 
ma le più fottili, e delicate nella Storia, e nel- 
la Morale non erano per anco fvilluppate . La 
prima di quelle riftringevafi foltanto in un pie-; 
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2 71 Geni e delle Nazioni, 

ciol numero di fatti , cioè nelle azioni le piò 
memorabili d’Uomini illuftrii l’altra riducevafi 
ad alcune Temenze , e mali me generali ; ma 
tutte quelle cofe , fenfibili per altro , e palpa- 
bili , talmente atte fi rendevano agli ornamenti 
della Poefia , che quella in breve , coll’appa- 
rato meraviglioTo delle Tue funzioni * s’impof- 
fefsò non Tolo di tUrti i fenfi , ma ancora, del- 
la Religione, e delle Scienze 4 

La Poefia era naturalmente il latte degli fpi- 
riti del mondo ancora novello - Gli antichi 
popoli nati nei Climi fottopolli al regno dell’ 
immaginazione, e guidati dai Poeti, lì vaifero di 
finzioni bene fpedo fpogliate di verifimilitudi- 
ne , per fvelare i Dogmi della Religione , per 
produrre le fcojfcrte della Filofofia , e per pale, 
fare le verità della Storia . Pure quefìa fpezie 
d’iftruzione confondeva perpetuamente l'a Fifica 
colla Teologia , la favola colla lloria , gli Dei 
Poetici colla vera Divinità . Platone ifleflo ef- 
pone un (imbolo, che in vece di edere propor- 
zionato all’intendimento del popolo * dà piut- 
tofto colla Tua confufione materia ai Saggi di 
efercitare i loro ralenti . S’intende egli chiara- 
mente , allorché parla delle Divinità allegori- 
che , e quando colle Tue inimitabili grazie ci 
fa la genalogia dell' amore » ma non riefee poi 
così facile il diflinguere in eflo , e negli anti- 
chi , gli Dei ficifi ed inorici* da quel Dio fii- 
premo , e foto vero, che riconofcevano . Laon- 
de vellita la Favola d’autorità , fi fparfe gene- 
ralmente per tutti i popoli , e formò un mille 
co’ primi elementi delle umane cognizioni. Molte 
caule della di lei origine fi rendono oflervabili. 1 

In 
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In primo luogo il dctìderio di confervare la 
memoria delle azioni piìf illuflri , gli encomi 
degli Eroilafciati in balia alla gioventù ne’ tem- 
pi più rozzi, e grofiolani, la ftrafcuraggine de’ 
Viaggiatori , le infedeli relazioni dei Mercatan- 
ti , la corrotta fantafia de’Pittori nell’ cfeguire 
le poetiche immaginazioni, l’ignoranza della Fi- 
fica , e della Geometrica , gli flabilimenti di 
nuove Colonie , l’ambizione bramofa d’avere 
eli Dei per antenati , e finalmente l' idea della 
Divinità , e delle prime tradizioni sfigurata , ed 
alterata , tutti quelli furono motivi della crea- 
zione , e propagazione delle favole . E’ vero > 
. che la metafilica avrebbe potuto porre qual- 
che riparo all’ignoranza de’ fatti, e della filìca , 
tale efiendo l’ uffizio di quella Scienza j ma ella 
non era per anco formata.. 

Nacque adunque l’Oriente in mezzo alle fa- 
vole , nelle quali è tutt’ora immerfo : quindi è 
che eflendo gli Archivj dell’ antichità tra le ma- 
ni di Nazioni gelofe , mendaci , e vane, non è 
da meravigliarli , fe nelle amiche I fiorie fi in- 
contra una deforme ofcurità. 

I Popoli (e chi l’avrebbe creduto? ) fi ftrap- 
parono gli uni dagli altri per fino l’invenzione 
delle favole ; e notali chiaramente negli autori 
Greci una mordace gelofia contro i Fenizj , e 
gli Egiziani fu tale propofito . Si follevarono , 
poco tempo dopo l’origine del mondo , le prc- 
tenfìoni di provare la qualità dei figli più an- 
tichi della terra i e quella era propriamente la 
forma della Nobiltà delle Nazioni; mentre quel- 
la dei particolari confifleva in trarre dagli Dei la 
loro origine. Idiverfi titoli di pronipote di Mari 
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te , di nipote di Nettuno, di figliuolo d'un fiu- 
me , ed’ una Dea , non fi confondevano , ed 
erano in modo diftribuiti , che equivalevano al- 
le qualità di Prencipe, di Duca, di Marchefe , 
e di Conte dei noftri tempi. 

I Barbari dei noflri fecoli penfarono molto 
più fodamente degli Antichi fu quell’ articolo . 
Traffero elfi dalla vittoria l’origine, ed il di- 
ritto di Nobiltà . Non aveano etti altri titoli , 
che quelli due di vittorio/o , e di vinto , e guar- 
darono da quelle ridicole Genealogie , che tene- 
vano in una feria occupazione i Greci e gli 
Orientali. 

Ai Poeti , che diedero all’uman genere lepri- # 
me lezioni , fuccedettero maeltri d’una affai di- 
verfa fpezie, e quelli furono i Sacerdoti. Quan- 
to i primi non furono gelofi a nafcondere alcun 
fegreto, ma a feconda della leggierezza dell’arte, 
furono prodighi a confondere la bugia colla 
verità , altrettanto gli ultimi, vediti di un ca- 
rattere melanconico, edifpotico, furono attenti 
ad introdur le riferve , ed a velare , non folo 
la Divinità, ma la Storia medefìma, c la morale 
receffaria fotto ad emblemi , ed allegorie , ed a 
cifre aflrufe , ed inefplicabili , di cui fi riferba- 
rono la chiave , rellando efll foli i depofitarj 
della Storia, della Medicina , e della Religione. 
Bifognò afpettar trenta fecoli , prima che venif- 
fero i Filofofi . 

Si conofce facilmente quali progredì 1’ umano 
genere far poteffe fotto a tali Maeftri, o troppo 
frivoli , o troppo avari » quindi non è da ffu« 
pirli , fe vide a degradar fenlibilmente per ogni 
parte l'idea della Divinità . 

CA- 
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"capitolo il 

Dei fentimenti {opra la Divinità 
preflo gli antichi. 

L A bellezza degli altri , e lo fpettacolo fem- 
pre nuovo, e ridente dell’ uni verfo, furono 
le prime caufe per precipitare nell’Idolatria co* 
loro, che avevano abbandonato i veri principi . 
L’antica tradizione fece fronte per qualche tem- 
po a quelle nuove finzioni >; e durò ancora al- 
cun poco la femplicità de’Sagrifizj . di Altari 
erano formati di fiondi, e ne’ Tempi non appa- 
rivano fimolacri. Ma il gulto delle fàvole gua- 
dagnò ben prello gli animi di tutti, coficchè l’ 
amore del meravigliofo , l’allettamento della 
Poefia , e delle finzioni , l’impolfibilità di efa- 
minare le antiche tradizioni, ed il rifpetro me* 
defimo all’antichità , tanto naturale agli Uo- 
mini , Cancellarono totalmente i veftigj della 
Religione de’ Patriarchi . Tutto allora fu ab- 
bracciato con avidità » il culto fi elìefe per un 
paefe immenfo , e la terra fi popolò di Divini- 
tà. Si rende anzi olfervabile fu quello punto il 
particolar genio degli Orientali , che non pote- 
va quali da fe folo , fenza l’altrui ajuto, con- 
fervar l’idea d’ una fola incorporea Divinità . 
L’ Aftronomia , che nacque ne’paefi caldi, con- 
tribuì ancor molto alla propagazione dellTdo- 
latria. Le piò antiche ofiervazioni di tale faen- 
za, che ci fiano note, fatte furono in Babilo- 
nia nella Caldea , e verlp quei confini della 

A 3 Par- 


I 


Il Ceni e delle N Azioni . 

Perfia , ove fulfifle ancora con granjuflro il 
culto del fole , flabilitovi da un tempo imme- 
morabile . 

Le flraniere Religioni introdotte nell’ Afta an- 
tica , erano adunque di gran lunga più confor- 
mi della vera al pregiudizio de’ fenfi • Quella 
annunziava foltanto una Deità inviabile, o che 
almeno rare volte fortiva dal Aio fegreto ; le 
altre Religioni prefentavano agli fguardi degli 
adoratori gli oggetti i più vaghi , e lumino?» , 
come a dire quello del fole, e di tutto il Cele: 
fle fìflema . Ecco il motivo , per cui i Barbari 
fono flati meno propenfi , ed attaccati all' idoi 
latria, e più facili da convertire, non effendo* 
Vi elfi legati con vincoli tanto fenfibili .. 

Gli antichi popoli del Nord , che vivevano 
fotto a climi felvaggj, non conofcevano le de* 
lizie di un bel Cielo , ne quella dolcezza delle 
flagioni , e della campagna , che allettavano i 
Greci, e gli Orientali al culto delle fognateloro 
Divinità benefattrici. Credevano cofloro di ve- 
der Tempre Najadi , cDriadi; quefle a patteggiar 
per le felve , e quelle a guizzar fotto Tacque . 
Troppo naturale è all'Uomo l’idea, e l’amore' 
della focietà . I primi abitatori dell’ mondo 
non efìtarono punto a credere di vivere in fo- 
cietà cogli Dei, di formare con citi delle allean- 
ze, d’unirfi ai medeAmi mediante H legame del 
matrimonio , e della ofpitalità , e di celebrar 
feco loro le più pompofe fede. Quindi è , che 
dopo i conviti folcnni , rifervavano una parte 
della vittima , come una porzione confacrata 
agli Dei , i quali dipoi venivano a prendetela 
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di fe (letti ; così almeno i Sacerdoti davano ad 
intendere al popolo , quando tutto era fparito 
per férvire di cibo a quelli impoftori. 

All’oppofto i Barbari dell’ Europa , c più di 
etti quelli dell' America , allevati ncll’ignoran- 
za, e nella timidezza, non ebbero idea alcuna 
di una tale focietà cogli Dei , ai quali non avreb- 
bero etti mai ardito di rivolgere gli fguardi f 
non ofando nemmeno , fecondo la teftimonian- 
za di tutte le relazioni di quelli popoli,. di muo- 
vere un patto folo ail’ofcuro. Ma gli antichi 
popoli dell' Oriente , meno felvaggj dei Setten- 
trionali , e che in breve tempo giunfero col ca- 
rattere del loro fpirito a (labilire delle focietà, 
non poterono tollerare quefl’ideadi un edere foj 
litario , fenza famigliarità , e fenza commerzio 
alcuno cogli Uomini. In fatti dopo l’amore, la 
focietà è la più forte di tutte le umane indi-: 
nazioni . Ecco fenza alcun dubbio una delle 
principali caufe dell’Idolatria , e forfè la più 
antipatica, che ebbero gl’idolatri colla ReligicS 
ne de’ Giudei, la quale riconofccva un Dio giu- 
do, auftero, ed afeofo. 

Per altro i primi Uomini, comecché viveva- 
no alla campagna, occupati continuamente nel 
lavorare le terre , erano ben lontani dal potte. 
dere quella forza di fpirito che s’erge fopra le 
tradizioni , e fa diftinguere , e confrontare le 
differenti idee della Divinità. Dall’altra parte 
gli antichi popoli del Settentrione, occupati fol- 
tanto nelle guerre, nelle incurfìoni , e nelle ra- 
pine, non erano neppur etti in iftato di fare una 
tale difamina. 

Finalmente gli ecquivoci di lingua, e le maJ 
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hierc poetiche , familiari agli fpiriti fanatici J 
quali erano quelli degliOrientali, moltiplicaro- 
no gli Dei all’infinito . Uno Scrittore ofierva 
molto giuftamente , che il nome di figliuolo 
degli Dei fi dava indifferentemente àgt’imitatori 
delle belle azioni , oa coloro, che ritrovavanfi 
efpoffi ne’Tempj, e ne’Bofchi confagrati , o a 
quelli che fi rendevano famofi fui mare, oche 
approdavano a Paefi incogniti , cortie a Polift- 
mo , allorché giunfe a fcuoprire gli Egelopi , 
ed i Barbari . Erano collo lleffo epiteto deco- 
rati tutti quelli , che avevano un carattere fo» 
Ihigliante ad alciino degli Dei * Cdficchè un a- 
fluto paflava per figliuolo di Mercurio. Tefeo , 
Enomao , e Ronriolo per figli di Marte , a cz- 
gion della bravura . Gli Eroi in Omero fono 
ad ogni paffo chiamati uguali agli Dei , fimili 
agli Dei. In fatti gli Americani prefero gli Spa- 
gnuoli nell’atto della conquida per altrettanti 
Dei. 

Il popolo in fomma reftava facilmente in- 
gannato da tutte quelle Etimologie , e prende- 
va il termine diD« nella fua più rigorofacort- 
federazione . E’ Vero , che quello termine era 
molto equivoco. Imperciocché prefio ai faggi, 
il più delle volte altro non lignificava, che una 
natura di poco fupe riore a quella del Uomo i 
anzi alcune volte nella Scrittura , che fi ferve 
dell’ordinario linguaggio , i Re , ed i grandi 
vengono chiamati col nome di Dèi . Ma tutte 
quelle maniere di lingua , allorché fi riducef- 
fero per un momento al puro flile , dimoflrs- 
no chiaramente di provenire da fpiriti foggetti 
all’eccefio dell’ ammirazione, e dell’ adulazione, 

non 


Libro Quartò .' *'■ »• $ 

• non avendo alcuna idea lana , ed immutabile 
della natura Divina. * 


CAPITOLO II I 

Degli [piriti . ^ 

N O N fi contentò 1’ Uomo della moltitudi- 
ne degli Dei j volle eziandio aggiungervi 
£li fpiriti . Fu la hatura dell’anima -un gran 
foegetto di difpute tra i Greci , ed i Filofofil 
delle altre Nazioni. Dubitavano coftoró, fe gli 
fpiriti Uniti ai corpi fodero dotati della immor- 
talità , e fe per le operazioni era neccdario di 
paragonarli agli fpiriti dalla materia per fempre 

• difgiunti'i •'*••• v 

x Trattando adtintjue più precifamente dell’ani- 

ma , fappiamo , che fopra la di lei efiftenza t 
le Nazioni non fi accordarono giammai ; Gli 
antichi Perfiani., e Chinefi la credettero immor- 
tale, ed i Barbari del Settentrione, e dell’Amé- 
rica approvarono un tale fentimcnta^ Gli Egi- 
4j fituarono l’anima nel fangue, ed ecco d’on- 
de nacque una delle più magnifiche; parti del 
culto i , v . . « 

* Gli antichi abitatori della Perfia hanno là* 
fdati monumenti eterni delle loro opinioni fo- 
|>ra le anime'. Il Tempio diPerfepoli, il di cui 
difegno fu il più grandiofo, che da Architetto 
- alcuno fiali mai immaginato, e le celebri Pira- 
midi lafciarono alla pofterità degli ultimi fecoli 
1» grande idea, che gli antichi aveano delle ani- 


lo lì Genio àtlle Nazioni. - 
jne fciolte dai corpi . Moisè, che governava un 
popolo Carnale, e grolfolano, tenne quello pre- 
2 iofo Dogma più inviluppato . Finalmente i 
Macabei profetarono quella majulcula verità , 
fenza lafciarvi alcun velo, 

In oggi fiam certi , che l’ imtqortalità dell’ 
anima è .univerfalmente accolta . In fatti era 
molto difficile il combinare col genio del -po- 
polo le relazioni di certi viaggiatori , quando 
fiali meditata la Natura dello fpirito umano ; 
anzi fembra » cfce qualunque Religione, che ri- 
getti , o palli Cotto fffenzio l’Inferno, l’ im*- 
mortalità dell’anima, e la provvidenza , fia aC. 
Colmamente oppofta al genio fleto del popolo , 
alla politica , ed alla dritta ragione i nè mai 
ha potuto nel corfo d' un tempo confiderabile , 
ed in alcuna Nazione del mondo edere domi*, 
nante , e molto meno univerfale nè popoli Ca- 
fri , del Mozambico , e negli abitanti della 
coffa di Coromandel , come volevafi far crede- 
re ad alcuni male informati fcrittori . 

In vano mi fi potrebbero opporre gli efempj 
della China , del Giappone , e di alcuni Regni 
dell’ Affa . Imperciocché è ben vero , che in 
quelli paefi la Religióne della corte , e la fetta 
de* Letterati profeffano 1* Atteifmo fotto i nomi 
di Cielo , di materia prima , e di anima del mon- 
dò , come dòpo tante difpute è flato dimoftra* 
to > ma è altrettanto certo , che ne' Regni più 
colti dell' Alia è Hata formata un’Accademia 
particolare , ove i Letterati , fotrratifi dal Ge- 
nio della Nazione , corrono a torme. Il popò- 
lo però , che non conolce appieno nè quelli 
mifterj , nè il fegreto della formola di corte, e 
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dei Letterati j teme gli Dei , e feguit* la co^ 
mun Religione. Regna in quefl’Impero il col- 
to degli fpiriti con tale eccelli vo fervore , che 
fupera di gran lunga quello degli antichi i per- 
chè s’ergono Tempj alle anime degli Uomini 
illuftri , ai quali fi abbruciano continui pro- 
fumi , che i Chinefi credono unicamente capaci 
a fufeitare negli fpiriti la fenfazione, 

L’ opinione più univcrfale fopra il dedino del- 
le anime, fu Tempre la Metempficofi. Si è fpar- 
fa quella per tutto l’Oriente, per la China, e 
pel Giappone, ove ha gettate profonde radici ; 
ma la gran variazione ne differenti flati delle 
anime, eia loro efiflenza , che la politica, e le 
circoflanze hanno difTeminato ha altresì prodotta 
una corrifpondente diverfità nel culto dei mor- 
ti . In eflo io ritrovo alcune cofe , che fervo- 
no molto per caratterizzare i popoli, ed altre, 
che non lafciano in vero diflingucre differenza 
alcuna fra le Nazioni dell’ Antichità , ma che 
però ne additano una molto grande fra noi , e 
gli Antichi . Palliamo a farne una accurata di- 
fantina. 

Io lafcio adunque fotto filenzìo gli fìupendi 
monumenti della pietà degli antichi , i fuperbi 
Maufolei , le corfe , i giuochi folenni , e le fe- 
lle magnifiche ufate da eflì in onore dei morti , 
che decoravano l’ Idolatria , mentre tutte quelle 
cofe fono fiate oflervate del p^ri da tutti que’ 
popoli , che concorrevano nell’opinione della 
immortalità . Gli Americani ftelli nelle pompe 
funebri feguitano certi coftumidel tutto confor- 
mi a quelli dell’ Antichità , perchè celebrano elfi 
pure le corfc , i combattimenti , e fcannano 


ìi 11 Genio delle Nazioni. 

ì prigiqnieri , come dalle relazioni meglio fi 
può rilevare. 

Bifogna però confeflare , che fé non appari- 
le differenza alcuna tra gli Antichi negli efcr- 
cizj della divozione per i morti , fe ne rileva 
però una grande , rapporto alla tenerezza , con 
cui quelli popoli ne celebravano le efequie » di- 
vozione che polla a confronto dei moderni , li 
fupera di gran lunga nelle efpreflìoni. Accom- 
pagnavano gli antichi il loro fcorruccio colle 
più patetiche dimoltrazioni. Si recidevano i ca- 
pegli i fi radevano il capo, e fecondo la diver* 
fità del collume fi lafciavano crefcere la barba. 
Achille per 1* morte di Patroclo fi rivoltò per 
la polvere , e fi lirappò i capcgli. 

La Sacra Scrittura è piena di limili tratti , 
che erano molto in ufo prelTo agli Orientali , 
imitati però folo dai Greci ; mentre molto di 
rado s’ incontrano nella Storia Romana quelli 
fegni di gran cordoglio , e di debolezza , così fre- 
quenti in Omero , e preffo gli Ebrei. I Latini 
pagavano il tributo ai morti } ma più fovente 
cogli onori , e colla pietà , che colle lagrime. 

Io non vedo pallnre una confiderabile diver- 
fità fra i popoli fopra gl’ inferni.. La natura 
delle lor pene viene creduta quali la flelTa» ma 
riguardo alla durata delle medefime gli antichi 
non hanno mai llabilita alcuna cofa. I Politici 
però , riguardosa! Paradifo , ed alla felicità del- 
le anime , hanno ifpirato alle loro refpettivc 
Nazioni il fentimento più convenevole, e con- 
facente agli intereflì , ed alla nature del Go- 
verno. 

I Principi Orientali mantennero l’ opinione 
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dei Pitagorici fopra la Metcmpficofi , per im- 
pegnare i fudditi a fagrificarfi per il bene dei So- 
vrani colla fperanza d’ una fortunata trafmigra- 
zione . Le Donne, e gli fchiavi Indiani perco- 
liamo immemorabile fi gettano rei rogo defti- 
nato a confumare il corpo del defunto j men- 
tre a confronto confervano re/jgiolamente gli 
animali ne’ loro paefi , come depofitarj delle a- 
nime dei morti , fecondo la dottrina della me- 
tempficofi , che ha indotti quelli popoli a fab- 
bricare , e mantenere Ofpitali , ove fono le bc- 
flie mantenute fino alla lor morte. 

S’avvidero i Monarchi , che il Genio degli 
Orientali volentieri familiarizzavafi colla fchia- 
vitù fino al fegno di trovar infoffribiic la li- 
bertà 5 onde fecero pubblicar ricompcnfc pro- 
porzionate a quelle difpofizioni per vieppiù al- 
lettarli a porli tale giogo fui collo . Fecero 
fpargere , che chi fi folle coraggiolàmente fa- 
grificato per la vita del Principe, e del fuo Pa- 
drone , avrebbe il vantaggio di fcguitarlo an- 
che dopo morte all’ altro Mondo nello ftefio 
pollo , che occupato aveva in vita . Morendo 
un Uffiziale del Principe fcppellivano colloro fe- 
co lui il luo cavallo , e curri gli arnefi neccflarj 
all’efercizio della fua dignità. Maometto predi- 
cò agli Arabi , popolo groffolano, un Paradifo 
tutto fenfuaje . I Greci', ed i Romani in Re- 
pubblica profitterò il Paradifo nella Società degli 
Eroi coi loro Eli fi , e nella perfetta cognizione 
•della Scienza . I Re d’Egitto , dopo di aver 
fatti ergere Monumenti fuperbi , che confacrar 
dovevano i loro nomi nella più lontana pofte- 
ntà , fecero pubblicare dai Sacerdoti , che le 

anime . 
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anime dopo morte venivano ad abitare con pia* 
cere in quelli loro pompoft maufolei . I Cri* 
lliani fono (lati i primi , ed i foli , che hanno 
inabilito il Paradifo nel Cielo » e nella perfetta 
Cognizione d'iddio. 

Gli Antichi , che non fituavano , come noi i 
l’anima in Cielo , dicevano , che ella confer- 
vava tempre il fentimento , e l’intereffe ideilo 
per gli oggetti della vita . Quella opinione cer- 
tamente conciliava la tenerezza , e teneva viva 
ne’ poderi la memoria de’ morti . Si divifero i 
Fllofofì in due pareri , uno de’ quali attribuiva 
alle anime dei morti , che chiamavano Manes , 
la ricordanza , e la compiacenza per le occupa* 
zioni , che erano date in vita più ad efli gra- 
dite; ed il fecondo rigettava onninamente l’ im- 
mortalità dell’anima. Ma la dottrina di qutdi 
ultimi , come anche dei metafìfici Cinefi , che 
fono veri Ateidi , obbligati Tempre a confor- 
marli al linguaggio ed al penlare della loro 
Nazione, non ha mai avuto feguaci nella Reli- 
gione, e nel genio del popolo. 

Già lì dille nel cominciare di quedo Libro , 
che agli Dei decedettero gli Spiriti. Platone fu 
il primo , che tra i Greci li pofe iti riputazio- 
ne . Gli Dei combattuti acerbamente dai Cri- 
diani, cominciarono fotto il Regno de’ Figliuoli 
di Marco Aurelio a decadere. Il Paganelìmo 
tornò a raffinarli fotto Giuliano , vale a dire , 
declinò maggiormente verfo alla totale fua ca- 
duta . Allora i Filofofi , per opporli agli inevi- 
tabili progredì della nodra Santa Religione, fe- 
cero udire per ogni parte gli Spiriti, la Storia, 
e la Natura de’ quali non erano così lorde di 
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tutti quei vizj , di cui i Criftiani avevano con- 
vinti i fallì Dei. Perfocorrerc la minacciata Ido- 
latria tentarono adunque d’ invocarli con Scon- 
giuri più potenti , ma iti damo *. Porfirio , t 
Jamblico convennero, che gliSpiriti erano quali 
tutti cattivi , e che acquiftare non fi poteva 
col loro mezzo la Divinazione) mi bensì ricor- 
rere alla Idromanzia , ed alla Litomanzia , cioè 
a quella Divinazione , che fi fa coll’ acqui , 9 e 
Con certe piètre tralparenti* 

Si vede bene* che peracquiftarfi iti que* tem- 
pi del concètto, un mezzo infallibile era quello 
di fcrivere arditamente fopra di ciò y che nef- 
funo aveva veduto , nè mai poteva vedere •. 
Per altro la ricerca degli fpiriti conveniva in- 
finitamente al elenio Greco , che fottile, e cu» 
riofb all’ultimo grado riufeiva poi più elevato, 
che giufto, 

Quefto contagio portato da Coftantiriopoli , 
pafsd c comunicoffi finalmente ai Latini , e nc 
Corruppe la gravità . Alberto Magno cominciò, 
e fu feguitato da moltiffimi altri * tra ì quali 
Contali eziandio il celebre Pico Mirandolano . 
Alla fine queft’Arte ridicola , e rea per (c ftef. 
fa fi è concentrata nelle Scuole de’ Giudei in- 
sieme coll’ Aerologia giudiziaria y donde nonofa 
ufeire, fe non fe per attaccarli a qualche fpiri. 
io debole , o a perfone empie , mezzo difpera. 
te , e fenza Dio . 

Qui mi fi prelènta l’occafione di entrare nel- 
la divifione delle Religioni , che farà in duepar 
ti; l’ una pubblica, c f altra fegrcta . 


CA 
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CAPITOLO IV. 

Della Religione pubblica , e della inclinazione 
degli nimichi al meravigliofo. 

b , 

N EUa pubblica Religione comprefi vengono 
i miracoli , le Profezie , e l’Entufialmo , 
altrimenti chiamato Eftafi dai Greci , e final- 
mente le cerimonie del culto. Mi fi permetterà 
adunque di fcrvirmi dei termini delia mia di« 
, vifione. 

Il meravigliofo era il carattere dei primi fe- 
coli. Più. fi afeende verfo [' Antichità* più fre- 
quenti ritrovanfi le apparizioni della Divinità t 
.onde i buoni Crilìiam tengono per un fegno in- 
fallibile del tempo , in cui fcritti furono i Li- 
bri Orientali , le frequenti manifeftazioni , che 
ivi fi riferifeono . Una tale continua rivelazio- 
ne faceva quali vivere gli Uomini in Società col-; 
la ftefia Divinità. 

' Celiando poi quella infenfibilmente di contiJ 
nuare lavifibilc fuaprefenza, ritiroflì ne’ Taber- 
nacoli , e ne’Tempj , la coltruzionc de’ quali 
appartiene alla feconda Antichità . Così la DiJ 
Vinità , predò agli Orientali , non parlò più , 
faccia a faccia , nè immediatamente cogli Uo- 
mini ; ma fi palesò foltanto colle operazioni , 
o velata da una nube , e per mezzo di mini- 
ftri llraordinarj j del meravigliofo però altro 
non fi cangiò , che l’apparenza. Gli Dei non 
parlarono più da fc ftelfi , ma bensì coi mira- 
coli , che dipoi continuarono . La fuperflizio- 
ne non aveva freno , che la ritenede . La Cri- 
tica , 
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uca » ignota in que’ tempi , poco s l intereflava 
a prendetela con gente avvezza alla pluralità 
degli Dei. Gli Epicurei, cd i Cinici , che bur* 
lavanlì apertamente dei miracoli, pure fi tra* 
varono non poco imbarazzati a combattere le 
fafeinazioni , che allora fi praticavano riguar- 
do agli Spofi , cd a porre in ridicolo alcuni al- 
tri prodigi. Finalmente le invettive, e l’ incre- 
dulità quafiuniverfale, non giunfero mai a lla- 
bilirc alcun fiflema di critica , almeno non ne 
apparve monumento > o regolamento alcuno 
nell’ Antichità, 

P r ima di far fronte al meravigliofo , bifo- 
gnava prendetela colla Morale. In fatti l’igno- 
ranza degli Uomini fu quello particolare durò 
fino al tempo di Socrate , e di Platone , che 
conoscendola avanzata all’ecceflb non celiavano 
di fatene le meraviglie . Socrate adunque , na- 
to nel più bel Secolo de' Greci per le Arti, in- 
fegnava fegretamente , e fenza la Superfluità deb 
le ironie, da altri Filofofi allora ufata , i prin- 
cipi più femplici della Teologia Morale . Poco 
tempo prima Anaflagora , ed alcuni altri ave- 
vano fpiegato , con tale riguardo , che chiamar 
potevafi timore , le EcclilU , ficchè non ardi, 
vano di fegregarle dall’ordine dei Fenomeni per 
illabilirle in quello della Natura . Bifognava be- 
ne , che giungere adunque il tempo , in cui 
gli fpiriti fatti più maturi , lì poneflero a far, 
guerra al meravigliofo . Gli Uomini mollraro- 
no fempre molto più di faviezza e di fpirito , 
in ogni altra materia , fuorché in quella, che 
concerne ia Religione. 

Nel dilatarli il gran lume del Crillianefimo 
Tom. IL B fi ven- 
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fi venne in' chiaro della diminuzione infinita ] 
cui foccombere dovette il meravigliofo . Celia- 
rono i prodigi negli Oracoli , perchè i Criftiani 
re dimoftrarono l’illufione, o li confufcro con 
opere infinitamente fuperiori . Gli Eretici , ed i 
Greci ftelfi non pretefero di autorizzare le loro 
Sette Con i miracoli , nè colle rivelazioni della 
Divinità , o di qualche altra intelligenza. Tali 
furono in quello genere Giovanni di Vicenza in 
.Bologna, e Savonarola in Firenze » mentre per- 
ciò che riguarda ai Demoni tutelari di Scalige- 
ro, Pico, Cardano, e Campanella, bifogna con- 
federarli , come ingegnofe finzioni copiate dal 
Demone famigliare di Socrate. 

In fine , col rinafeere della Teologia , (labi- 
liti furono con tutto lo sforzo i veri principi 
della difeuflìofte , e del carattere dei miracoli . 
Allora inforfe la Critica ad oppugnare la Reli- 
gione , ed il falfo meravigliofo del 5. 6. 7. 8. 
9. io. e 11. Secolo fvanì per tutto. Ora, giac- 
ché confìderato abbiamo quella inclinazione al 
meravigliofo negli Antichi , c neceffario di of- 
fervarne la progreflione nelle moderne Nazioni. 


C A P I T O L O V. 

Dei Miracoli rapporto al Genio de' 
popoli moderni . 

L A Francia, tra tutte le altre Nazioni, fi può 
gloriaredel temperamento felice del fuo Cli- 
ma , c de’ Tuoi fpiriti, che non producono bìz- 
-i , zarri 
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Starri effetti troppo caricati nella Natura y e nel* 
la Morale, fecondo offerta il più bravo Storico 
di quella Nazione il celebre deThou. Efli non 
hanno quella iromenfa moltitudine di popolari 
divozioni , per Io più fofpette , per tirare il 
concorfo de’ popoli. Tali particolari fuperfti- 
zioni fono frenate dalla Polizia,, e dalla auto* 
riti Ecclesia dica. Tennero ìFrancefi lungo tem- 
po, foggiogati che furono , le armi alla mano 
per motivo di Religione ; ma gli ultimi Prote- 
ttami , dopo una lunga refiftenza all’autorità 
legittima , pubblicarono delle Profezie in loro 
favore . Si dichiarò 1’ Entufiafmo nelle monta- 
gne , e ne’ deferti delle Provincie Meridionali . 
Quefto però fu Tultimo fperimento , che efli 
tentarono, dopo di aver provata l'inutilità del- 
le armi, e degli fcritti contrari ai principi, all* 
inclinazione , ed alla natura della Religione Ri* 
formata , e che non fece breccia , fe non fe nell’ 
animo del popolo, e degl’ignoranti. 

In mezzo ai torbidi della Lega ftefla , pochi 
apparvero i Miracoli ; all’incontro gliSpagnuo- 
li colla fantafia fempre rifcaldata per il meravi- 
gliofo , trovandofi in una Umazione tranquil- 
la, e ne’ più bei Secoli della Nazione per le ar- 
mi , e le lettere , hanno continuato , e conti- 
nuavano nella paflìone del Pellegrinaggio , delle 
Leggende , e delle Tradizioni poco conformi 
alla maeilà della Storia Ecclefìattica . Anche 1* 
Italia non ha ancora potuto abbandonare af- 
fatto le apparenze di fuperttizione . La dolcez- 
za delle Favole fi è insinuata in quelli fpiriti 
delicati , oziofi , ed avvezzf dallo fplendore Ec- 
clefiaftico al meravigliofo, cui difpofli fono al- 
I B a . tresl 
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trcsì perla vicinanza del Clima d’Orienté ; Ipià 
fo£gj Critici Italia ni non hanno potuto a meno 
di non confo Ha re la moltitudine delle popolari 
Tradizioni non depurate , e l’incertezza dellfc 
Leggende. - 

E’ vero però, che la Santa Sede ha podi ri- 
pari molto giudizio!! ai progrefiì del meraviglio* 
lo . Si formano efami rigorolìftìmi , e fi fanno 
obbietti fortiflimi a tutte quelle opere, che po- 
trebbero a prima villa comparire prodotte da 
Una mano fuperiore alla Natura, ufandofi quel- 
la feverità in tali cafi, che tanto è convenevole 
alia fanta noftra Religione, -da cui fola nafeono 
) veri miracoli. 

Se foniamo dall’Europa, noi vediamo, che 
tutte le S tre, o Idolatre $ o Maomettane , o 
Scifitiati-he hanno innondata la Religione di 
farti prodigio!! , e di ridicole meraviglie. Tra 
i Maomettani , c i moderni Giudei * apparisce 
una farraggine di narrazioni difordinate, di fa- 
vole , e di tradizioni difparate , che ben bene 
fpremute non contengono fe noh !e frivolifll- 
me «nervazioni fopra materie , e cofe affurde 4 
cd indifferenti * l.a Teologia degli Orientali co- 
mincia femprc colla Storia Genealogica de’ loro 
Dei, colla Favolofa Antichità della Nazione, e 
còlle gcfta de’loro Eroi. Le Favole dell’ A lco- 
rano fono note ahbaftan2a per tutto il Mon- 
do . In tutto l’Oriente, ed 11 Mezzogiorno re- 
gna un fovrannaturale , che pecca di nobiltà , 
perciò n’efcono cetre opere ridicole , che noti 
recano Utile alcuno all’umanità , nè ad altro 
fervono , che al pufo fpetracolo. 

,V'ha dunguc un certo gufto di grandezza * 

1 t edi 
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fe di ragione nelle opere chi Cielo dal loro prin- 
cipio fino al fine , che non fu mai conofciu- 
to , nè potè mai imitarli dai Pagani, dagli Au- 
tori dei libri Maomettani , e dei libri Sacri de- 
gli antichi Perfiani , ne’ quali fiori la più raffi- 
nata Idolatria. 

I Selvaggi dell’ America altre Divinità non 
conofcono fe non fe quelle, che fanno del ma- 
le . Allevati adunque colloro nel terrore , e 
nella vendetta , non ofano, o almeno rare voi- 
te fi azzardano , di alzare gli occhi al Ciclo 
per implorarlo > ma firn tenendoli foltanto alla 
terra , cercano le piùofcure tenebre della notte 
per Scongiurarne gli fpiriti malfattori . Reca 
fiupore il vedere quelli Uomini così terribili nel 
giorno , timidi e tremanti al par de’ fanciulli 
neiravvicinarfi della notte, a non azzardarli di 
muovere appena Un palio nella olcuriià . 

Raccontano elfi cofe incredibili di quelle lo- 
ro Divinità. I Collumi Europei, e la dolcezza 
del noltro genere di vita non gli ha potuti an- 
cora fedurre . Quegli fgraziati Selvaggi reputano 
Vani tutti gli argomenti della noflra eloquenza, 
e tenendo per fantafmi di libertà tutti i filtcmi 
de’ nolìri Governi , fuggono a concentrarfi nelP 
interno de’Paefi , e delle Forelle , per ivi con- 
fervare le terribili, e fuperlliziofc loro Mituzio- 
ni . Pure quella loro indomita fierezza di ragio- 
ne , che non fi è arrefa a tutta la forza , e l* 
arte dei popoli i più politi , fi è fottomelTa altf 
inevitabile giogo del timore Rcligiofo , e fi è 
abballata allo llrepito del mtravigliofo . 
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CAPITOLO VI. 
Dell' Fntufiafmo , e dei "Profeti . 


lì 



L ' E Religioni traggono dall’Oriente l’origine* 
ed in elle li feorge con facilità il carattere 
dell’immaginazione (ottenuto (ino dai primi Se- 
coli. Diedero quelli popoli alle fpiegazioni del- 
la Religióne* ed allo ttile Sagro quel tal gufto, 
che lino al giorno d’oggi fi èconfervato, e che 
durerà Tempre nelle materie di Religione 4 
In fatti non era pofiibiledi pubblicare le Re- 
ligioni fenza la Poelia , elle a tale effetto fi refe 
per ette necettaria < 

I Maomettani , ed ì primi Poeti della Reli- 
gione fuperarono viabilmente tutti gli altri nel 
gepio , c nelle figure di quell’ Arte , folìevan- 
"dola precifamente all’ ultimo grado * come fi. 
vede ne’ Poeti Ebrei < Anzi tutte le Profezie * c 
qualunque commerzio tenuto colla Divinità da 
tutte le Nazioni del mondo * ftl pubblicato in 
verfi . I Greci foli ben di rado fe ne attennero , 
cd allora foltanto ufarono la Profa , quandopub- 
blicarono la decadenza degli Oracoli d’ Apollo. 

Le Profezie fono fiate più comuni pretto gli 
Orientali a cagione deU'Entufiafmo. Le lamen« 
tazioni fono fcritte in verfo; e Dio ifpirava ( Tuoi 
Profeti in un modo proporzionato al loro tem- 
peramento. Quelli ricevevano* dormendo, le ifi 
pirazioni» ed alcuni moderni non hanno ammette 
le Profetiche rivelazioni* vegliando, perchè non 
hanno avutola perfetta cognizione dell’aRtichità. 
Michea avanti di profetizzare in prefenza di Acab. 
— ; • ho, 
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bo, fece intuonare uno ftromento muficale. Sa- 
m uel lo trovò Profèti , che fuonavano degli ftro«’ 
menti, e per tutto quel clima l’ Entufiafmò, o 
l’eloquenza delle Arti è flato il linguaggio della 
Religione. 

L’ultipio grado dell' Entufiafmo è YEjlafi che 
lignifica feparazionc . L’anima , in quello fu- 
blime flato , fciolta dai legami del corpo , fol- 
levali col mezzo della contemplazione alle cofe 
immateriali , c Divine . Ma gli Orientali poco 
delicati , o poco Fdofofi l’opra l’oVjgine della 
Filofofia , chiamano il mal caduco, malattia 
Sacra ; credendo , che le convulfioni di quella 
fìano i preparativi alla ifpirazione. 

Ordinario è l’ Ertali in cofloro. I Benzi cer- 
cano l’immortalità col dare ai piedi, alle brac- 
cia , ed alia tefla certe flravaganti politure . 
tinca , fondatore dello Arano , e idolatrico 
culto del Giappone prefo dai Brartunini , na- 
cque izoo. anni avanti Gefucriflo . Giunto all* 
età di anni diecinove abbandonò la moglie, ed! 
il fuo Palazzo , (ì ritirò fu una montagna , ed 
ivi dimorò quafi continuamente affilio colle gam-] 
be incrocicchiate fui fuolo, colle mani fui pet- 
to, e colle eflremità dei due pollici unite, vo- 
lendo gli Orientali , che tale politura difponga 
l’anima ad una grande meditazione. 

Dall'altra parte nacque Roas nella China da 
una Madre, che di lui trovoffi gravida nell' età 
di 87. anni ; fece dipoi grande flrepito in quel 
Paefc un certo Dorma , che colà riputato gran 
Santo per la fua intenfa divozione, fi fe tagliar 
le palpebre , perchè quelle col loro moto di. 
flraevanlo dalle lue ertatiche meditazioni. V En- 
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tufiafmo de’ Maomettani , li 124. mila Profeti 
d'Arabia, e finalmente l’immenfo numero del* 
le favole d’Oriente, c del Mezzogiorno in que- 
fio genere , fono baftevolmente noti per tutto 
il Mondo , lènza dilungarfi in Superflue enu- 
merazioni. ' 

Il Genio di quelle Nazioni ha dunque ftabi - 
lito il più alto punto della faviczza nella con- 
templazione , e nel Silenzio . Gli Europei all’ 
incontro porta l’hanno nell' ammimftrazionc de* 
pubblici affari. Ecco i due fiftemi , che regne- 
ranno Tempre nel Mondo . I Santoni dell’O- 
riente non prendono parte alcuna nelle funzio- 
ni efteriori del mimftero , nè feorrono il Paefe 
per farvi le loro Miflioni; ma fi contentano d’ 
infegnare , e di predicare , alla foggia di Rap- 
presentami di Teatro, la dottrina de’ loro Libri 
Teologici . I Sacerdoti foli intendono la lin- 
gua, -in cui quelli fono ferirti ; tali fono i Ca- 
lli , i Bracmani , i Tartari , la maggior parte 
degli Africani, e tali furono gli antichi Teologi 
Egizj, e Mdficani. 

La Storia de’ Santoni Orientali , che incifi in 
rame fi veggono nc Libri delle Religioni di Pi- 
card , ce li dimortra tutti immerfi in una pro- 
• fonda meditazione ; non lafciano effi. qurfta ri- 
dicola immobilità, che giunge perfino al letar- 
go, fe non con un improvvido entufiafmo, con 
grida orribili , e con moti convulfivi ; tutte 
azioni proprissime a Sedurre la moltitudine Scioc- 
ca degli alianti, che ginocchioni veneranoi lo- 
ro più Sconci, e laidi atteggiamenti. 

Gli indovini dei popoli C araibi patifeono, e 
fi macerano Stranamente ne’ loro noviziati . I 
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Mefficani tracannavano certe potenti pozioni j 
che toglievan loro l’ufo della ragione, e qual- 
che volta la perdevano per Tempre . I Jov^iofi 
hanno dell*eftafi continue , e poco divcrfe da 
quell’ ehtufiafmo di certi indovini , che al dire 
di Jamblico, li poneva in tale , e fi fiffa attra- 
zione, che applicar loro pstevafi il fuoco , fen- 
za cilene rifentilTero alcuna pena. 

I Romani , quantunque immerfi nella credu- 
lità de'loro Dei, furono però appena tocchi dal . 
male dell’ Entufialmo . Le Arti degli Auguri , e 
della Divinazione depofitate foltanto nelle mani 
delle prime famiglie, e dei più illuttri perfonag- 
gj della Repubblica , conservarono Tempre la 
nobiltà del loro carattere . All incontro l’im- 
maginazione dominante fu affai comune tra i 
Greci Idolatri , ed anche tra gl’ ifttfli Cri- 
ftiani. 

Tra tutti i Profeti dell’ errore, Maometto fi 
follevò come un cedro . Quell’ Uomo ftraordi- 
nario , nato per mutar faccia alle Religioni , 
ed agli Imperi, tenne (ino al cinquanttlimo an- 
no di fua età rinchiufa nel feno, a forza d’ una 
meditazione profonda, l’ambizione, e l’amo- 
re . Le favole'ifteffe , e quanto fcriffe , ed ope- 
rò , prefero nelle fue mani un'aria di grandez- 
za . Non fi vide mai la Religione refa così ter- 
ribile , come egli la riduffe . Un Dio, un De- 
ttino, e la guerra furono iSiftemi principali del- 
1 la Legge, con cui onpreffe l’immriginazionc agli 
Uomini 5 quindi agevole gli riufeì di prendere 
col genere umano quell’aria di fuperiorità, che 
l’hanno fino al prefente abbacinato. 

Tra le Nazioni Settentrionali , ed Occidentali 
, " * dell’, 
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dell’Europa P Entufiafmo è totalmente ftranie* 
ro . Regna egli talvolta negli Inglefi con una 
forza , e fingolarità degna del loro Genio libe- 
ro, e melanconico . L’ Entuftafmo della famofa 
Setta dei Quaccheri altro non è , che la liber- 
ti del Cittadino, e del filofofo portata, ardifco 
dire , fino ad un nobile delirio . Quella negli 
Inglefi è un effetto del profondo lor meditare, 
e del Genio, piuttofio che dell’animo » in que- 
lle Nazioni P Entufiafmo è di forzi ; ne’ popoli 
del Mezzogiorno P Entufiafmo è di pafiìone , 
perciò la Setta Inglefe nafcere non poteva fotto 
il Cielo degli fpiriti Orientali. 

Dopo il Crillianefimo fi è venuto in chiaro, 
che l’ ifpirazione era divenuta infinitamente più 
rara . Tra i Pagani il miniflero dei Sacerdoti 
era come naturalmente ifpirato . Tra i Criftiani 
la rivelazione è un favore compartito dalla Di- 
vinità foltanto ad anime elette . In fatti fu più 
abbondante P ifpirazione trai Pagani nello fpa- 
zio di un Secolo , di quello fia fiata nel corfo 
di diciafette, che corfi fono dopo l’origine del 
Crillianefimo. 


CAPITOLO VII. ' 

Della prima parte del culto efleriore ; delle 
Fefle i delle abluzioni , e 
delle Tenitenzje, 

I l culto elleriore di tutti gli Antichi confi-: 
fteva in Felle, in danze, c rapprefentazioni 
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Teatrali , in Sagrifizj , in Inni, ed in fcftini , e 
tutto ciò celebra vafi con pochi ffimi Dogmi . E* 
cofa poco conforme al Genio degli tJomini cor- 
rotti l’ onorare Iddio colla penitenza , e la mor- 
tificazione ^ Tutte lé Nazioni * ed i Filofofi me- 
defimi hanno penfato , che fuori delle occafìoni 
ftraordinarie dell’ira cclefte non avellerò gliDei 
Aitare più privilegiato dei Teatri , e dei luoghi 
di focietà ; e che in fomma rende vafi loro, il 
culto giornaliero colle Fefte, e coi giuochi pub- 
blici , e non colla triftezza , e colle lagrime . 
Perciò il Genio degli Orientali , anzicchè inari- 
dire la Religione di fpettacoli , fatta Taveanoil 
centro delle paffioni umane, unendo ad effa tut- 
ti quegli oggetti, che le producono» e che loro 
danno pafcolo. 

Le Solennità iftefle , e le Fefte degli Ebrei 
aveano per lo più un apparecchio affai brillan- 
te , e particolarmente nelle occafìoni del con- 
corfo degli Iftaeliti. Certo è, che le Fefte civi- 
li , e Sacre furono i fondamenti » fu cui tutti 
gli Antichi Legislatori ftabilirono le Religioni . 

Se penetreremo fino nelle eftremità del mon- 
do, ritroveremo nel Giappone quefto fondamen- 
to, fopra del quale tutte leReligioni nate dalle 
mani del Uomo» fono fiate innalzate , cioè a 
dire le Fefte , e le purificazioni del corpo * I 
Giappone!! penfano , che fia indecenza il pre- 
tentarli innanzi agli Dei col cuore afflitto. Cre- 
dono anzi, che la mufica li divertita» dii non 
hanno nè riti, nè cerimonie, nè formular/ , nè 
alcune Leggi Ecciefìaftiche , che dirigano le lo- 
ro azioni s Cosi almeno fi pratica nel Sintos , che 
è la Religion della Corte , v 

Ri- 


Digitized by Google 


a 8 - II Genio delle Nazioni. 

Riguardo poi al fecondo articolo , è affai 
difficile P addurre ragioni della Dottrina delle 
abluzioni corporali » mentre egli è certo , che 
ella non fi vede ftabilita in tutti i tempi predo 
le Nazioni più rimote dell’ Antichità . Gli O. 
rientali, che furono gli Autori delle prime Re» 
ligioni , molto fènfibili ai piaceri del bagno , 
che valeva a temperare i rigori dille ftagioni , 
privi dell’ufo della biancheria, ed amanti di 
tutto ciò, che può allettare! fenfi , e fervire al- 
l’attillatura , Forfè prefero un’ eccelli vo affitto 
alle purificazioni, ed a tutto ciò, che concor- 
reva all’eleganza del corpo; quindi è , che cf- 
fendofi da per tutto fparfa con una forprcn- 
dente rapidità la Religione Egiziana , fu anche 
quello articolo delle Purificazioni trafportata 
nel Simbolo di tutte le Religioni. 

Che che ne fia , egli è certo , che i più fu- 
blimi offervatori dei mifterj di Cerere racco* 
mandavano la purezza del corpo , come una 
qualità effenziale allo fiato di perfezione . Si 
preparavano elfi colle Purificazioni alla celebra- 
zione dei mifterj , che contenevano una Dot- 
trina affai pura filila natura dell’anima, e del- 
la morale . 

Non s’ immaginavano già , coni’ io credo , 
che poteffe eflcrvi legame alcuno tra la proprie-, 
tà del corpo , e la purezza dell’ anima . Ma 
tutto era fegno, tutto era lìmbolo negli Anti- 
chi : nulla elfi facevano > che preceduto non 
folle da qualche figura piena di energia , ed i 
Saggj fi erano avvezzati a quelli ufi di Nazio- 
ne . Tale fpirito di figurifmo , che forfè dura 
ancora in Oriente, farà adunque l’origine del- 
le 
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ie Abluzioni , e del gran numero di pratiche J 
che conferva no quelli popoli. 

. Comparve finalmente la Religione Cridiana 4 
che rifchiarando le tenebre di tante ofcure co- 
{fumante 4 fedo altresì lo flrepito delle fede , 
delle pompe, e de' pubblici fedini . Era una 
grande flravaganza , che gli Antichi avellerò 
rifervata ai foli Sacerdoti la Penitenza , come 
fe gli altri Uomini non oftendeffero ugualmeni 
te la Dividila • 11 Crilfianefimo all’incontro re- 
fe generale lo fpirito di penitenza. Allorai Pa- 
gani rton poterono follcnere il paralello delle 
lor fede a fronte di quella, che efiì chiamava- 
, no malinconia Criftiana • I maggiori nemici del- 
la nodra Santa Religione non poterono però 
negare a qutda malinconia il Filofofico vantag- 
gio di aVer temperato gli fpiriti del popolo 4 
delle donne, e della gioventù. Egli è infallibi- 
le , che il genio melanconico, o fia ferio del- 
la Religione } ha una grande induenza fovra 
quello della Nazione. La Religione deve edere 
feria al pari delia Morale , di cui efla è il prin- 
cipio . Siccome pur troppo vediamo y ; che la 
decorazione » ed il brio della Religione in Ita- 
lia hanno foervata la pietà de’ popoli ; molto 
più le fede, le danze j e le folennità delk Re- 
ligione degli Antichi , giuda la Politica , era- 
no guidamente da condannarli. 

Le Fede dell’ Idolatria , che innebriavano la 
Moltitudine collo drepito , e col piacere i la 
avvezzarono infenfibilmente agli fpettacoli, co- 
fìcchè diventarono quedi 1’ univerfale epidemia 
di tutti i popoli. Gli foettacoli, ed i giuochi, 
ihe formavano una paJltc confiderabile dej| a 
\ Reli- 
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Religione dei Greci, e dei Romani, giunfero 
. talmente a domare il popolo dai lavori , che 
i primi non volevano più partirli dal Teatro , 
ed il popolo degli ultimi, ne’ fecoli particolar- 
mente dell’ Impero , diventò aflblutamente in- 
capace di procurarli la fuflìftenza . 


CAPITOLO , vnr. 

• . . . V 

Seconda parte del culto eflcriore . Le Cerimonie , 
, ( le efprejìoni del corpo. 

V aniamo ora alla feconda parte del culto, 
eh’ è puramente cerimoniale . In tutte le 
Religioni del Mezzogiorno, e dell’ Oriente, il 
culto fu affai onerofo , V Immaginazione di 
quelli popoli , c la fottigliezza de’ loro fpiriti 
inventarono le Cerimonie, iSimolacri della Di- 
vinità , le rapprefentazioni delle cofe incorpo* 
tee , i fegni , ed in fomma le allegorie di tutte 
le forti * dimodocchè quella influenza Affatica 
giunfe ancora a dilatarli in Europa, 

Maometto adopera indarno tutta la violenza 
per dillruggere nel Genio della fua Nazione 1’ 
Idolatria» Quello naturale proferitto fi vide 
ben torto a ripullulare da ogni parte nell’ im- 
menfo numero delle Cerimonie, dei Riti, e de- 
gli ufi così frivoli , bizzari , c rigorofi , che 
non v’ è Legge nel Mondo così difficile ad off 
fervarfì quanto quella de’ Maomettani . Intolle- 
rabile n’ è il giogo a chi voglia efattamente 
praticarla. Quanto Ir trita della Religione è 
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oltre modo magnifica, prcfentando efTa il vero 
Dio co’ Tuoi attributi , altrettanto fpaventevoli 
ne. fono i membri , e ridicolo il comporto. 

Diati una fcorfa a tutte le Religioni del Mez< 
zogiomo * e dell’ Oriente , e vedraffi in Una fe- 
condità di Cerimonie , e di pratiche con cali 
di cofcienza così fottili nelle quetlioni di elle» che 
il rigore de’ noftri Cafitli fembrarebbe a quelli 
popoli una confiderabile rilaiTatezza , Tutte le 
Sette , ancora Criftiane , cioè i Monoteliti , i 
Meftoriani , e gli Eutichiani fono caricati di pra- 
tiche, e di auflerità impraticabili agli Occiden- 
tali come farebbe a dire i digiuni degli antichi 
folitarj della Tebaide &c. Frutti fon quelli d’ 
una immaginazione dominante , e debole nel 
tempo dello , e che porta (ino al ridicolo la 
fuperflizione delle Cerimonie, credendoti lorda- 
ta dalle macchie ancora più lievi, che la Leg- 
ge fuol chiamare impurità. 

Gli Egizi, pòpoli induftriofi , aguzzarono 1 ’ 
ingegno , e pofero in opera tutta la forza del- 
la loro immaginazione per dare i fittemi a tut- 
ta la Terra in propofito di Religione . Il Dif- 
potifmo del Prencipe teiera un picciol numero 
di Leggi Civili ; ma il Difpotifmo della Reli- 
gione vuole la multiplicità delle Leggi Eccle- 
baltiche , e de’ Riti . Tutti i Viaggiatori oflcr- 
vano , che quanto più i popoli fi avvicinano 
all’ Egitto , tanto piu fembrano perfuafi della 
trafmigrazione . I Siamefi rapprefentano i loro 
Dei , come quelli degli Egizj . Tengono che il 
più illuflre de’ loro Dei nato non fotte nelle In- 
die , onde lo formano con i capegli ricciuti , l 

e come un Moro) otlervandofi che l’aria del. 
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le Indie produce nei Mori 1 capegli rieri-, lun- 
ghi, dritti , e pochillirno ricci. Quindi è, che 
1’ Epoca Ecdefiaftica di queflo Regno ccmcor. 
re con quella di Cambile, allorché fece la con- 
quida dell' Egitto. ; 

In tal modo i coftumi dell’ unica Nazione 
faggia dell’ univerfo , confermati dal corfo di 
molti Secoli , Tervirono di norma a tutti v i pò- 
poli . I foli Romani conservarono Tempre, ad 
onta delle pratithe infirmanti dei Greci, la di- 
gnità del culto citeriore, come ben a lungo ci 
dimoftra Dionigi d’AliearnafTo . Secondo lui , 
non v’era cofa più grave dei Sagrifizij, che e- 
rano prpprj dei Romani, e che chiamanti veni- 
vano dagli Udii , Sacra Talria . Eppure’ queft’ 
Autore viveva al tempo di Pompeo j tempo in 
cui fparfi erano per tutta Roma in gran folla 
gli Stranieri e quantunque col dccorfo degli 
anni le Dame traScuraflero qucfli Sagrifizj, e fi 
appigliaflero ai mifterj, ed al culto d’Ifidc , le 
di cui Cerimonie avevano per elle un non So 
che di maggiore allettativo , e comodo , 
pure qucfli Riti Stranieri non appartennero 
giammai alla Religion Nazionale. Tiberio ftef- 
fo, cd altri Tmpcradori , fcacciarono bene Spedo 
da Roma i Sacerdoti , così 1’ antica Religione 
fu Tempre dominante, perchè regolata dagli Au- 
guri, ed impiegava!! Soltanto nè Sagrifizj , nel 
Senato, e nel Campidoglio. 

, In quelti ultimi Secoli gli Autori della Reli- 
gione Riformata privarono ad un tratto i lo-' 
ro Seguaci di Cerimonie, di Immagini, e del- 
le pompe di Religione. Ma qucfli Inventori di 
un nuovo fiflema operarono entro una sfera 
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molto ridretta, che contiene popoli freddi , e 
poco fenfibili alle rapprefentazioni di tutte le 
fpezie. Tra tutte le Religioni la nodra ha da- 
to all’Europa un modello delle più pure Ceri» 
monie, moderandone la gravità col dolce, e na- 
turai culto , il quale forma un mezzo tra l’ 
aridità, e nudità del culto Riformato, e la fu- 
perfluità di quello degli Orientali. 

Dopo quelle generali rifleflioni fopra il fon-' 
damento , e la natura delle Cerimonie, fa d’ 
uopo di aggiungervene ancora alcune altre fopra 
le efprelUoni del corpo, che concorrono a dar 
compimento alle Cerimonie ideile. 

L’eloquenza del corpo tra tutti gli altri po- 
poli è più naturale in quelli dell’ Oriente , e 
del Mezzogiorno. S’ intcredano eflì ne’ più mi- 
nuti oggetti con una accuratezza , di cui noi 
damo totalmente incapaci . A cagione della di- 
vertirà degli organi , provano fenfazioni dalle 
nodrc molto diverfe . Si lacerano il volto , fi 
{frappano i capegli, fi rotolano per la polvere, 
fanno orazione coperti di cenere, e ciò per ef- 
primere la loro tridezza , e la forza della pe- 
nitenza . La divozione dei Turchi nelle Mo- 
fchee forprende, e forfè confonde i Cridiani , 
Non ardirebbero codoro di tolfire, o di fcrac- 
chiare per qualunque neceflità » nè interrompo- 
no il filenzio , fe non con profondi fofpiri : 
il che però è adai comune anche nella nodra 
Italia , ove la Penitenza comincia a diventar 
ingegnofa, e raffinata. 

I Divoti in Alia comparifcono in un conti- 
nuo trafporto. La danza preffo gli Orientali af- 
fai difoneda , e permeda alle fole Donne pub- 
Tom. II. C bli- 
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bliche , è nobile in quelli Quietifti . Non pof- 
fono colloro Coltenere la contemplazione della 
Divinità fenza cadere in quelle per loro fagre 
convullìoni. Si vedono colle braccia incroccia- 
te a palTare gl’interi giorni in meditazione . In 
Comma colloro fono tapaci di qualunque gran 
cofa in genere dell’immaginazione. 

Tutto l’Alcorano è fcritto Culle lenzuola del 
gran Vifir . I devoti fi fanno ferupolo di pren- 
der aria ne’ giorni di digiuno, ne’ quali non fi 
fanno cavar Cangue , nè pigliano alcun rinfre- 
feo , e fatto il voto del Pellegrinaggio fi alien- 
gono altresì dal profumo. 

. Non così leggiamo dei Romani , tra i quali 
furono bensì pochi i Monaci , ma da quelli 
però fortiroiìo tanti fiupendi prodigi in genere 
di penitenza, e di folitudine, che fanno unde- 
corofo fpcttacolo nella Storia Ecclefialtica . Al 
combattimento de’ Martiri fuccedette l’aullerità 
de’ Monaci della Tebaide . Immaginazioni però 
così grandi in genere di penitenza è necellario,' 
che dirette fiano dallo fpirito della vera Reli- 
gione . Senza un tal freno , ed un lume così* 
falutare effe hanno Cempre prodotto , o mofiri 
pili di barbarie , che di penitenza , come negli 
Afiatici , o raffinamenti incredibili , e ridicoli , 
come quelli dei Maomettani. 

Parmi , che quelle riflelfioni ballino per rin- 
tracciare lo Cpirito generale della Religione pub- 
blica. Ci rimane il Cecondo membro della divi- 
fione, che riguarda la Religione Cegreta. 
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'CAPITOLO IX. 

Della parte fegreta della Religione : cioè la » 
Magia , le ^Allegorie , ed ; Mifterj. 

T Oftocchè gli Uomini ebbero provata l’ im- 
potenza , o conoiciuta la vanità degli Dei 
ordinarj , tentarono di pafTare più oltre . Dal 
raffinarli gl’ingegni nacque lacuriolità, chenu. 
drita nell’ignoranza de’ primi fecoli inventò la 
Magia . Comparve quella fondata fopra idee 
ben degne della Metafilica » mentre immaginan* 
dofi i primi Uomini , che tutto l’immenfo fpa- 
zio , che divide il Cielo dalla Terra, vuoto fof- 
fe d’ Erteti, e d'intelligenze, non efitarono ben 
torto a riempirlo difpiriti, e diGenj comporti 
di una natura media cioè fra quella degli Dei , 
e quella degli Uomini. Fin qui non la penfaro- 
no tanto male. 

In fecondo luogo accadeva bene fpefTo , che 
gli Dei non rifpondevano agli Uomini ; licchS 
cercarono quelli diverfi llrattagemi per forzar- 
ne il filenzio, e fcuoprirne il fegreto . La Me- 
tafilica , come tutte le altre Scienze di que’ tem- 
pi , non era ancora fortita dalle mani dei 
Poeti , che ad un tempo Hello erano Mufici . 
Si perfuafero adunque facilmente , che il Mon- 
do folle governato dai principi d’una vera ar- 
monia , limile appunto a quella dei verfi , e 
della Mufica . Pittagora aveva di già fparfa la 
dottrina dei numeri , che difporti in una certa 
combinazione, e didimi da tali dati intervalli, 
pretendeva che occultallero una fi fatta effica- 
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eia , che nulla potette loro refiftere . Si voleva J 
che i verfi avellerò il potere di porre in difor- 
dine gli Elementi , e di mettere a foqquadr® 
la Natura . Platone ne’ Tuoi eftafi Filofofici , 
J feri vendo fopra la Divinità lulingavali d’inten- 

dere qualche cofa dei concerti ammirabili dei 
Cieli . Lo fpettacolo di quelli così bello , che 
dimoftrava un ritaglio della Divinità , troppo 
era atto a fedurre la curiofità degli Uomini . 
I Caldei y e cento altri popoli lì precipitarono 
nell’ Aftrologia giudiziaria , e formando fittemi 
fulla fifonomia, e fopra lineamenti a cafo fparfi 
dalla Natura lui volto umano , e 'falle mani > 
cominciarono con fondamenti tanto Racchi, cd 
infufifìenti ad alzare la macchina d’ una Scienza 
così fallace; ma bifognava, che l’Univerfo co- 
minciane dai Secoli dell’immaginazione, *con- 
feffar dobbiamo* che quelro gufto di Metafilica 
era in allora tanto dilettevole , e lulinghiero ; 
quanto farebbe deliderabile , che folle vero un 
così femplice Siftema. 

C* Le forti, ed elevate immaginazioni degli an- 
tichi popoli dell’Oriente , c del Mezzogiorno , 
dovevano per neceflìtà precipitarli nella Meta- 
filica , fenza afpettare le lentezze della Filica , 
c iò fviluppamento del vero fittema dell’ Uni- 
verfo cagionato dalle efperienze , e dai tempi . 
Etti fconvolfero 1’ ordine ncceflario della gene- 
razione delle Scienze, formando prima della Fi- 
fica'', la Metafilica. 

Rimanevano però fempre imbrogliati dal cat- 
tivo principio , che troppo bene aveali alletta. 

, ti . Ricorfero perciò alla Magia , che per mol- 
to tempo fu riguardata , come innocente , al 
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pari della evocazione dell’ Ombre. I più grandi- 
Uomini della prima Antichità erano Maghi . 
La virtù non era fatta per un’ Arte di tal for- 
ta . E’ vero , che Platone parla di certi incanti 
per le malattie dell'animo ; ma molto prima di 
lui facevafi diftinzione *d’ una Magia iublime , 
che univail commerzio degli Uomini cogli Dei, 
da un’altra rea, impura , ed indegna d’edere 
da gente oneda efcrcitata . Si diffufc quella per 
tutta la Terra fotto le ideile forme , fotto le 
medelìme invocazioni, e forinole, che regidra- 
te fi trovano ne’ Libri Antichi , e che rilevanti 
da’ procedi verbali degli Inquifitori , dalle Sen- 
tenze dei Parlamenti , e dalle condanne degli 
Stregoni , e delle Streghe prova ballante , che 
portata lino all’ultimo grado della forza criti- 
ca, dimodra la vanità di quell’ Arte abbomine- 
vole. Si pretende, che il Demonio apparisca a 
coloro , che lo invocano fempre fotto una 
medefima forma. Si vuole, che rifponda , echc 
taccia all’efpreflìone delle ftefle forinole, ed in- 
vocazioni. Per tutto leggonfi le dette convulfio- 
ni, i medetimi fegni, e tracce della dt lui ope- 
razione , e prcfenza . Con una tale uniformità 
fembra , che uno fpirito così elevato voglia ri- 
curare sè dello, o le fue azioni alla varietà , al- 
la politica , ed alla infìnira combinazione dei 
bilògni, >e delle circodanze umane. 

Non vi è fondamento alcuno nell- efercizio 
della Magia per cui caratterizzare lì pollano con 
Legni fpecifìci le Nazioni dell* Europa , o del 
Mezzogiorno . Tutti hanno libato nella prima 
comune forgente , che non ha fofferta per anco 
veruna alterazione. L’Invenzione fola di qued’ 

C ? Arte, 
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Arte, che appartiene agli Orientali , ed il calo- 
re , con cui certe Nazioni l'hanno coltivata , 
formarono la differenza fpecifica tra popoli e 
popoli f mentre è certo , che alcune Nazioni fo- 
no ftate fu quella materia accufate più violen- 
temente delle altre . Gli’Antichi ci hanno vo- 
luto far credere l’antico Egitto univerfalmente 
dato alle llregonerie. I Giudei moderni fono col 
pevoli fu quell'articolo di eccelft inauditi, c di 
una malvagia, e criminofa erudizione. 

Gli Italiani degli ultimi Secoli lì perdettero 
nel ricercare profondamente quella Scienza. An- 
ticamente i popoli della TelTaglia , in oggi i 
Lapponi , e gli abitanti delle Valli del Piemon- 
te hanno delle Tradizioni ereditarie di Magia .. 
I primi Inquifitori parlano dei Collegi dei Mo- 
ri , da Ifabella fatti diflruggere , ne’ quali in 
fegnavafi quell’arte fuccclfivamcnte a tutta la 
gioventù della Nazione. Nelle Univerlìtà di Fez 
di Tunifi, e di Tripoli evvi , fecondo le tradi- 
zioni degli Arabi , una Cattedra di Magia . I 
Selvaggi , tutti i popoli ignoranti ,• Schiavi , e 
miferabili abbracciano con fomma avidità , co- 
me una riforfa alla infelicelor fituazionc, que- 
lla ridicola Scienza . Le Corti dei Principi O- 
rientali fono piene di Allrologi. Il R:e di Per- 
ita è circondato da una turba di colloro , che 
coll’ Allrolabio continuamente in faccoccia , e 
pronti a fpacciar carote ad ogni di lui cenno , 
gli collano fomme immenfe. L’Almanacco , o 
lìa Lunario dei giorni faulli, o infaulli fi repu- 
ta nella China per un’affare di Stato. Una Me» . 
tafilica oziofa , e piena d’un ampollofa , e va- 
na fubblimità formava adunque tutto lo fpirito. 

Filo- 
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Filofofico dell’Oriente, a riferva della Morale ", 
L’immaginazione delle Nazioni del Mezzogiorno 
addotò Tempre le cofe fenfibili , ed elevate, co- 
me farebbe a dire , gli anelli Platonici , i nu- 
meri di Pittagora , i Verfi , e le forinole tutte 
potenti della Magia , e l’impero , e l’influenza 
del Sole, e dei gran Corpi Celefli fópra gli Spi- 
riti , ed i Governi , Allora regnava la confu* 
(ione della Fifìca , e della MetafìGca , indi do- 
po il Secoli della Scuola fu prefa la Logica per 
la vera Metafifìca ; ma qual divario notabile 
fra quelle due Metafifiche » 1* antica è una fpc- 
sie di Potila fublime, eia moderna è un corpo 
fpolpato . Più fi medita , più ella lì riduce allo 
fcheletro . 

Finalmente Epicuro fu il primo , che avelie 
l’ardire di dividere il Cielo dalla Terra, e P 
Uomo da tutti gli Spiriti , attribuendo a ciaf* 
cheduno degli interefli feparati. E’ vero , che 
collui rigettò con una deplorabile temerità il 
governo della Provvidenza , e degradò la Mae- 
llà della Natura Divina ; ma però bifogna con- 
felfare , che piantò egli i fodaraenti della Fifica 
nel Mondo , e lanciò i primi colpi al meravi- 
gliofo, ed all’ Arte Magica. 


4 <> 
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CAPITOLO X. 

Seconda parte della Religione fegreta , 
cioè i Mijlerj , e le allegorie . 

I L Miftero, e l’ Allegoria fono la Magia dei 
termini , come il Commerzio degli Spiriti è 
la Magia delle cofe . 

Tre furono le caufe , che diedero l’origine a, 
quella maniera d’infegnare t e di fcrivere, cioè 
il gufto generale di fpirito per il Miftero , e • 
le riferve , la Politica gelofa de’ Sacerdoti , ed 
il difpregiode’ Letterati, e degli Eroi per laRe- 
ligione comune. 

Allorachè cominciò la Scienza a formarli nel 
Mondo , traile ella l’origine dalla Scuola dei 
Poeti depofitarj ferapre fofpetti della verità . Si 
llenferebbc in oggi a credere , che tali Uomini 
di fpirito, nc’quali riporta era ]a fidanza de', 
Popoli , e la direzione di tutte le Scuole del 
genere umano , fiano caduti con tanta facilità, 
nella infedeltà, o nella negligenza di corrompe» 
re colle Favole la Fifica , la Storia , la Teolo- 
gia , e la Morale. Può eflere , che fi lafci afferò 
piegare dalla neceflità di uniformarli al gufto 
corrente di que’ tempi, in cui il Mondo era an- 
cor pieno di maniere poetiche . Regnava per 
tutto il furore del meravigliofo mefcolato colla 
ignoranza . Si cercava per tutto il grandiofo , 
e prendeva!! il miftero per il grandiofo della ve* 
rità . Non fuvvi mai Morale fenza Apologo , 
Fifica particolare fenza Divinità, Teologia feti* 
za Miracolo, Medicina fenza incanti, ne Storia 
.1, fenza 
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fcnza tradizioni orali accompagnate da racconti 
portentofi . 

La gelofia dei Miniftri della Religione Egi* 
iiana fu la cagione potente , che per lo fpazio 
di quaranta e più Secoli tenne in fervil con- 
dizione la Verità * I Sacerdoti dell’ Antichità 
erano i foli depofitarj della Storia* della Medi- 
cina * della Teologia * delle Tradizioni , degli 
Oracoli , e della Morale : eftenfione immenfa 
d’autorità ,-che dipoi non è fiata più conferita 
al Sacerdozio . Ne’primi Secoli , ed anche dopo 
un tempo confiderabile Unirono efli il Sacerdo- 
zio a‘I Regno , il che pure Ariftotele ne’ Tuoi 
Libri della Politica fpeffe volte confonde » ed 
ecco il motivo , per cui i Segreti di tutte le ac- 
cennate Scienze furono porti nel ruolo dei Se- 
greti di Stato > fìcchè il popolo non èbbe dif- 
ficoltà ad accoflumarvifi. 

Per tale motivo gelofi del doppio carattere di 
Sacerdoti , e di Re * chiufero con cento oda- 
celi l’adito a chiunque penetrare tentafle ne’Se- 
greti , degli Oracoli , e della Religione . Colla 
lingua Geroglifica , e con certe rapprefentazio- 
ni, e (imboli, (piegavano agli Uomini piùgrof* 
folani la proprietà delle cofc » troppo erta con- 
veniva alla Polizia allora nafeeote ; i Sacerdoti 
però non ebbero riguardo d' interromperne 1’ 
ufo. 

Fu dunque la Lingua Geroglifica la fola ri- 
fcrvata per le Scienze , ed affettavafi la Lingua 
comune per la Società , e per le Arti neceffarie 
alla vita. 

Minor fe verità non ufavafi per la riferra fo- 
pra la fcelta delle perfone , che ammettevanrt 

alla 
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alla partecipazione dei Mifterj . Quelli dei Ga* 
raibi, di Mitra in Samotracia, di Cerere Eleu- 
fina, d’Ati , e Cibele in Frigia , tutti fono co- 
pie dei grandi originali mifleriofi d’Ifide, ed 
Ofiride , che in Egitto fi veneravano . Volle- 
ro i Savj ftranieri efTervi ammetti ; il che riu- 
sciva con moltifiìma difficoltà i ciò pure otten. 
fiero Alettandro il Grande, Cambi fé , gl' Impe- 
radori , e gli Eroi ; ma però col rifletto del pe- 
ricolo grande in cui farebbe incorfo chiunque 
lo avelie ad etti ricufato . . 

Lo flato di perfezione era il fondo dei gran 
Mifterj. Nelle prove de’ concorrenti fi richiede- 
va la purificazione dell’anima , e lo Icioglimen- 
to di quella dal Corpo nello flato di morte do- 
veva edere preceduto da una fpezie d’infenfibi- 
lità , cui preparavanfi i divoti a forza d’ atti- 
nenze, e di mortificazioni. I Selvaggi America- 
ni , gl’Incas del Perù , i Re delMeflico, come 
pure gli antichi Cavalieri dell’ Europa pratica, 
vano le flette anfterieà , allorché s’iniziavano al 
confcguimento degli alti gradi. Gli Indovini dei 
Caraibi foffrono gravi tormenti , e fi macerano 
orribilmente in tale occafione . Lo fletto faceva- 
no gl’indovini Mefiicani inghiottendo pozioni, 
come fi è detto, che li rendevano mentecatti . 
In fomma tutte le prove degli iniziati fono ftar 
te quali le flette pretto tutti i popoli groflolani » 
ond’è che quello era piuttofto un Genio del Se- 
colo, c della ignoranza, che un Genio reale di 
Nazione. Si fa quanta fotte l’energia degli An- 
tichi nelle loro Cerimonie , e quanto affettuofi 
fodero nella cfprcttione della lor fede. Nella ce- 
lebrazione de’ Mifterj d’Ifide , ed in quelli di 

' Adone 
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Adone fi piangeva dirottamente. Celebre preffo 
gli Antichi è la rigenerazione , e la nuova vira 
proccurata colle unzioni de’ fagri ballami, ecol- 
le prove di penitenza . Adunque elfi erano più 
pffettuofi , noi fiamo più Filofofi . Quello è il 
aroblema perpetuo fra noi , e 1’ Antichità , o 
per dir meglio quello è il famòfo poblema del 
cuore, e dello fpirito , della immaginazione, e 
della Filofofia. 

Chi conofce il cuore umano può facilmente 
giudicare con qual divozione elfi accompagnaf- 
fero quelle patiche fegretc. Plutarco grave Sto- 
rico , ma altresì grave Filofofo parla di quelli 
Mifterj con un profondo rifpetto, e ne avrebbe 
fatta una minuta deferizione perla pubblica edi- 
ficazione, fe non avelie temuto d’irritare le Di- 
vinità , che prefiedevano a quelli . I Sacerdoti 
avevano pavidamente intrecciati colpi finti di 
Tuono , o altri maellofi effetti nel tempo flef- 
fo , in cui facevano con fomma prellezza fuc- 
cedere ai lumi le ombre. Tertulliano col folito 
fuo fervore protefla , che non potevafi rilevar 
cofa alcuna di tali Mifterj , perchè tutto era 
vergognofo » quello rimprovero però è contra- 
rio alle telljmonianze de’Savj , e degli Eroi di 
tu:ta l’Antichità. 

.Sia però la cofa come fi voglia, certo è, che 
gli antichi Millerj erano molto dalla Religione 
comune diverfi > mentre in quella non v’ era 
neppure una parola di vita millica, di rigene- 
razione fpirituale, e di tutti quelli fiati dell’ani- 
ma, che noi abbiamo finora accennati. Ai Pa- 
gani fuccedeva fpeffo di non trovare nella Mo- 
lale le neceflarie jftruzioni , e perciò i Saggi a- 

veva- 
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Vevano per il popolo un ingiufto , e ftlvaggid 
difprezzo , ficche negli Antichi vi era un dop* 
pio fpirito di Religione * 

Quali vorrei decidere, che tutti quelli Mifterj, 
ed Allegorie erano poco degni della curiofità , 
e libertà de’ Greci. Eppure ad onta della cor- 
ruttela dell’efatto metodo, e ridicolo terrore , 
con cui hell’ Egitto erano quelli aocompagnati, 
giunfero gli Antichi a ftrapparfeli l'un l’altro, 
infieme coi loro Dei • Ogni Nazione aver vo- 
leva la Tua Teologia originale. I Greci sfigura- 
rono ben torto i Mifterj d’Ifide, e di Ofiride, 
per porli (otto nomi di Perfortaggi celebri del- 
la loro Nazione . Mai più fi videro tanti Ra» 
pfodifti. tanti Plagiar), tante Religioni, tante 
Cerimonie, c tanti Dei, Quali non furono nei 
Greci le rapine, e la cupidità in tale materia ?- 



CAPITOLO XI. 

\ . 


Detla chiarezza della Religione Criftiana per op * 
porzione ai Mifterj del Pagane fimo . 

G ià il velo è infranto: tutto’ i concorfo all» 
unità. La Religione Criftiana ha diftrut? 
te tutte le diftinzroni di Giudei, o d’Incircon- 
cifi, di profano, o d’ iniziato, di Greco, e di 
Barbaro, di Saggi , e di Popolo, chiamando u- 
gualmente tutti gli Uomini alla cognizione de’ 
fuoi Mifterj } e rendendo con ciò allo fpirito 
umano una libertà mai per 1’ avanti così gene- 
ralmente pofleduta , lo ha preparato alia buo r » 
. . ' na 
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na Filofofia » eù al ufo del vero raziocìnio • 
Quindi è , che i pretti! Filofofi fi fono molto 
più follevati nella Religione Criftiana , che in 
tutte le altre degli Antichi. 

Noi non abbiamo Miftero alcuno nella Mo5 
rale , e farebbe cofa molto ridicola il porre ad 
alcun confronto i noftri Miftici , ed i Segreti 
della vita interiore co’ Mifttrjdell’ Antichità. Gli 
Antichi avevano , come fi difle , una doppia 
Religione, cioè quella del popolo, e l’altra de- 
gli Eroi , e dei Saggi . Studiavano di mantene- 
re il primo in una eftrema ignoranza, e fe na. 
fceva fofpetto alcuno , quello effer doveva fo- 
pra* la pubblica Religione , perchè fopra la 
privata troppo lìretto era , e limitato il fegrc. 
. to. Se fi oflerva una parte del culto , e della 
fede, che tenevano gli Antichi Saggj a bello ftu 
dio nafeofa, fembra, che facellero ogni sforzo 
per Mancarne la credulità colle llravaganze del» 
le Favole della Teologia, per le quali il Go- 
* verno non prendevafi cura alcuna . Al vedere 
con qual vigore gl’ Antichi ammaeftravano il 
popolo nelle cofe della Repubblica , ed a qual 
grado follevati aveano gli fpiriti , non fi capi- 
sce la loro negligenza in materia di Religione. Si 
contentarono gli antichi Politici del Dogma del- 
1’ immortalità dell’ anima, e di quello dell’In- 
ferno ; il tutto enigmaticamente efponendo , e 
mefcolando con mille Favole , che potevano 
renderne con fondamento fofpetta la Storia . 
Una tal Religione non era già un fondamen. 
to fodo per lo Stato} ipa quefto foftenevafi da- 
gli Antichi colla forza naturale del Governo 
libero, colla eftenfione limitata degli Stati , colla 

qua- 
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qualità femplice dei coftumi,. e finalmente col- 
la eccellenza delle Leggi Civili. 

All’ incentro la Religione Criftiana è una -J>a- 
fe fodiflìma allo Stato . Il di lei fondo , i fuoi 
Mifterj , tutti i fuoi doveri , la natura dell’ ani- 
ma, ed il dettino di quella fono chiaramente 
fviluppari in tutta la loro eftenfione agli oc- 
chi del Popolo. Vero è che le maflime della 
contemplazione aggiungono alla pratica della 
Religione 1' Bntufiafmo , cd i fegreti dell’amo- 
re ; ma quelle medefime vie alcole non fono , 
anzi refe patenti, e chiare a tutti i Crittiani . 
Confiftono ette in delicatezze di fpirito , men- 
tre i Mifterj degli Antichi cuoprivano colf un 
denfo velo tutta la Morale , e la natura dell’ 
Anima. 

Quello vantaggio di chiarezza , e di piena 
Rivelazione è un particolare attributo della no- 
lira vera Religione . Maometto Legislatore di . 
un carattere attoluto , e totalmente oppollo a 
tutte le chiare nqftre difpofizioni non ha potu- 
to formare i luoi decreti- fenza cadere nei di. 
fetti di fua Nazione . Tutti i Maomettani ri* 
^onofeono nell’Alcorano un doppio fenfo , l’u- 
no infinitamente diferepante dall’altro ; quindi 
<è che le Biblioteche Maomettane picene fono di 
Commentari fopra le Allegorie della Legge. Cre- 
dono coftoro, che le Favole, ed il doppio fen- 
fo diano una fpezie di ornamento alla verità , 
e di tali frafeherie fi compiace moltilfimo la 
confufa loro immaginazione . Aftegnavano i Per- 
mani quattro Maeftri all’ Erede del Trono per 
iftruirlo nelle quattro principali Virtù } ma gua- 
lcavano pofeia gli effetti di quella educazione 

colla 
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còlla moltitudine immenfa d’ Uffiziali, che af- 
follati intorno alla perfona Reale praticaVaho 
con ella gli ufitati eccedivi fegni di adorazio- 
ne : principi immancabili d’ un’ affettata adu- 
lazione. 

Ritornando all’ Europa moderna può dirfi , 
che in oggi vi fia affatto sbandita l’Allegoria 
dall’Arte di fcrivere . Nel 13., 14., 15., ed 
anche nel i<J. Secolo i Saggj , che erano quali 
tutti Medici, furono accufati di Magìa. Per un 
tempo confiderabile fi erano dati allo ff lidio del- 
le Lingue Arabesche ; onde inviluppatili nelle 
Allegorie, e nelle figure, come gli Antichi, die. 
dero motivo all* accennato fofpetto. La nuovi 
Antichità parlò e fcrifle fui gufto de’ primi Se- 
toli . 

Inforfe dappoi la fete dell’Oro , e fece ima 
particolare impresone nei Saggj. I Mifterj del. 
la grande operazione , ovvero fia della trafittili.* 
razione dei metalli, fecero girare il capo ai più 
affannati Filofofi . La necedìtà politica aftrin- 
gevali a celale i fegreti dell’Arte, in modo 
che abbagliati dallo fplendore dell’ Òro,, e fó- 
ftenuti dalla pranza , e dalla fede filofoficà 
furono occupati dall’ Entufiafmo nel più vivo 
delle loro immaginazioni . Si fecero furiofe ri- 
cerche, fi fcrifle con un enfafi proprio alla ifpi- 
razione , e le feoperte furono velate fotto lò 
Itile dell’alta Morale, e delle maflìme della Sa- 
pienza. Ma finalmente quefto particolare Mise- 
ro d’avarizia, e di cupidigia, che non ha Ve- 
runa fomiglianZsr collo fpirito , e col difegnò 
degli antichi Mifterj , giunfe foltanto ad eflere 
la delizia di un piccicl numero di Filofofi , 
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tra fi quali ben pochi potevano annovefarfi’à 
die'folTcro degni di un tal nome. 


CAPITOLO XII.. 

Dei Mtniflri della Religione.- 

N Elle prim? Età del Mondo 1 ’ autorità dei 
Miniftri della Religione non avea confi 
ne. Quando la Corona ftefla fu divifa dal Sa' 
cerdozio, i Miniftri di quello, ne quali rifiede^ 
vano altresì la Medicina , la Letteratura , la 
Storia » e la Filofofìa , potete giudicare quale 
immenfo fondo di attributi , e di credito traef- 
fero da quelle politiche } civili , e /agre qua* 
.lità . • 

Eppure l’articolo d’indipendenza delSacefdo^ 
Zio dallo Stato g e la fua diflinzione dalla Po- 
tenza politica , e fecolare hanno fofferte tra le 
Nazioni varietà notabililfime . I Sacerdoti Ebrei , 
c gli Antichi in generale erano nella loro am. 
miniflrazione indipendenti , a riferva però degli 
Ateniefi . Il fofpetto , e la gelofia di quelli po- 
li , troppo naturale a fpiriti tanto illuminati , 
e delicati obbligarono il Sacerdozio a rendere 
un conto flrettiflimo allo Stato della loro am- 
miniflrazione. 

Romolo , che non conofcpva nè Greci , nè 
Antichi } pofe in catitpo idee. più militari > e 
meno rifpcttofe di quelli ultimi Popoli incivili- 
ti , ed inventori delle Religioni . Confeflar bi. 
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fogna , che quello Barbaro ne riufcì al prima 
tratto, e trovò , ad efclufione di tutti gli altri 
Legislatori profani , il véro innefto delle virtù 
militari, e rcligiofe . Prevedendo egli, che la 
divisióne del Sacerdozio , e dell’Impero indebo- 
lito avrebbe lo Stato fuo nafeente , fi fè gran 
Sacerdote, e Re infieme. Eccettuate alcune Tra* 
dizioni , che giudicò a propofito per conferva- 
re, e render più augufta la fua origine, e quel- 
la di Roma proibì feveramente di mescolare le 
Favole 'nella Religione , quantunque ne cono- 
fcelTe appieno le attrattive, perfuafo, che o'prcfto 
o tardi col Tollerarli lo fpirito Filofofico nafeere 
poteffe dall’ allettamento di quelle il fofpetto di 
qualche alterazione nella origine della ftabilita 
fua Religione . Con ciò impedì almeno quefto 
Legislatore, che la Favola Romana non fi mol- 
tiplicalfe all'infinito, come la Greca- 

I Curiali intanto fi ufurparono il diritto de- 
gli Auguri c degli Aufpizj , indi del Sovrano 
Pontificato , in fornata di tutti i privilegi dell’ 
Altare . La Religione diretta da Uomini sì fpe- 
rimentati , e condotta da Perfongggj così gra- 
vi , e finceramcnte alla Repubblica affezionati 
non era foggetta ad interpretazioni contrarie al 
bene dello Stato , • • 

I Romani adunque colf aver confufo il Sa- 
cerdozio , e l’Impero raccolfero tutti que’ van- 
taggi > che qualunque Religione umana trarrà 
fempre da quefta difpofizionc . In primo luogo 
il loro Stato fu in tal modo liberato dalla di- 
feordia continua tra le due Potenze per li loro 
limiti , e diritti , Il Confolo , come primato 
Giudice , non poteva «fiere tentato di ufurpar 
Tarn, II, D cofa 
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coin. alcuna agli Dei fenza avere , come Capò 
della Religione , il rimorfo di redimire ai me* 
defimi quanto avelie lor tolto. Quedi dedì in» 
terellì erano comuni a tutta la Nobiltà , cut 
devolute erano le funzioni , e le alte Dignità 
dell'Altare. Così lo fpirito d’irreligione, che 
Ordinariamente viene dalla Corte, in Roma non 
penetrò giammai (ino alla moltitudine. 

In fecondo luogo ì Confoli , ed i Magistrati 
Occupati nei loro impieghi , e nella guerra 
non erano iti cafo di formare quedioni lottili, 
e pericolofe fopra le verità della Religióne , e 
la vanità degli augurj, come pur troppo lo fan- 
no bene fpedo gli uomini dedinatì per il lorp 
dato , o piacere allo dudió delle fofe Teologi' 
che. Il Magidrato propenfo per natura alle an. 
tiche malli me ne fece anzi un argomento fetri* 
pre invincibile predo il Popolo più grave , che 
fi avvezzò ad agire colla feorra dei codumi de’ 
Tuoi Antenati, e fecondo Pulitala formula more 
màjoritm. Il gufto delle difeuffioni , e della Dia- 
' lettica non penetrò in Roma nc’ tempi , in cui 
I Portici, ed iBagni di Atene rimbomba vanpdal* 
lo drepito , col quale i Filofofi Greci declama- 
vano fopra l’ immortalità dell’anima , eia Mo* 

' rale. Così ii Popolo Romano fu Sempre perda- 
lo, che vi fodero gli Dei, che governaffero 1* 
TJmverfo, e che il nodro culto clìgedero . Bel- 
lo era il vedere un Ciceróne hi mezzo alla gran- 
dezza di Roma , a difeutere da Filofofo i van- 
taggi di fua Nazione . Accordava egli, che nel- 
le altre Qualità 4 Romani non aveanó dipelaci 
gli altri Popoli, ma che in genere di Religione 
•Teano fopra di tutti una vifibilc preferenza j 
w » , prò* 
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proiettando, che la Religione avea molto conn 
tnbuito alla vittoria col mantener, collante 1», 
difoiplina militar^ , che convalidjiv»fi co’ giurar 
menti. E’ vero, che eflendofi i Romani intrin? 
fecati coi Greci, per cui conceputa aveano fti, 
ma, ed ammirazione, i Generali in particolare, 
e le perfone di rango , e di qualità apprefero 
dai, Filofofi.i primi femi dell’incredulità > eppu» 
re il Genio Romano non inclinò mai alla con. 
troverfia . Il Romani impararono bensì a dubi. 
tare, ma non a difputare. 

Batterà frattanto il riferire in quell’ Opera , 
in cui trattatt di femplici riflefQoni , lo ttato 
de 1 Miniftri di Religione ne* diverfi popoli del 
mondo , fenza entrare a fminuzzarne le panico, 
lari funzioni . Il Genio religiofo di ciafchedu. 
na Nazione ci fomminiftrerà le necelTarie in- 
dicazioni rilevate dal rango , che vi occupa- 
no i refpettivi fuoi Sacerdoti. Da quelle fpero, 
che ne ritrarremo in feguito tutto quel lume , 
che fi richiede . 


CAPITOLO XIII. 

Della China , e del Giappone. 

I L Governo della China permette bensì si 
Bonzi ftrane , epenole penitenze, tra le qua- 
li lo trafeinar per le ttrade pefantiflxme catene 
lunghe pkù di treuta piedi , e percuoterli indi- 
lerciamente la faccia , ed il capo , e così diftio- 
gutrfi per piacere al popolo, c farfi concetto, 

D a co- 
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romr pare d’ infcgnare certi punti di eflrema 
aufterità , i quali confittone in attenerli total- 
mente dal vino , e di non ammazzare qualfifia 
creatura viva » ma egli è però ineforabile con- 
tro di coftoro riguardo alla pubblica tranquil- 
lità , non forpaffando di caltigarli in materia 
dell’ adulterio', della menzogna , e della rube- 
ria, Anzi bene fpeflo il Mandarino li coltrine . 
ge ad offervar la Morale nel più efatro rigore , 
obbligandoli a conformarli al linguaggio della 
Religione della Corte, e di ufare i termini di 
materia , porzione di materia , e prira' anima del mon- 
do , appoggiandoli al principio Chincfe , che 
tutte le Sette debbano preftare omaggio alla 
Religione del Prencipe. 

La Corte entra nel Segreto dei Metafilìci , c 
dei Letterati Chinefi, i quali fono vcriAteifli, 
come fu da noi più chiaramente dimoftrato ; 
L’adorazione del Cielo, eh’ elfi. praticano, è un 
vero Spinofifmo, o fia Materialifmo prtfo dal 
Popolo per rendere più folenne la pompa dei 
Sagrifizj . Tutto il rimanente della Nazione a- 
dora gli Spiriti , e gli Dei del Paele . Le ric- 
chezze , ed il fatto dei Bonzi fono dal Gover- 
no limitate , nè pofTono quelli eccitare altro 
movimento nello Stato, che quello di perfegui- 
tare le Religioni ftraniere. 

Il Sacerdozio della China non !va difgiunto 
dall’Impero. L’ Imperadore fa edificare i Tcmpj, 
e folo in pubblico fa le cerimonie Sacerdotali , 
ed offre Sagrifizj al Cielo » in fomma egli è il 
Capo della Religione. Affai più raffinato, e fin-' 
golarc è ancora lo flato Politico , e la divifio- 
ne del Sacerdozio, e dell’Impero del Giappone. 

Il 
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Il Dairì , ò fia V Imperadore Écclefiaftico di 
quella Nazione difende per linea retta da un 
Imperadore, che regnava feicento fe(Ià,u*anni 
avanti Gesù Crifto . La fua famiglia fu obbli- 
gata a cedere il Trono ,, ma le furono accor- 
dati i più alti onori dovuti alla Religione . I 
vediti, e. gli addobbi della lua Corte fono affai 
gravi, e fingolari. Egli fi è riferbato il diritto 
di conferir tutti i titoli , e gli onori , che di 
poi rende all* Imperador Secolare , e tra quelle 
onorifiche qualità ve n’è alcuna, che dà a chi 
la riceve il diritto di efier trattato da) Uomo 
celelle . Diftintilfime , e fingolari fono le ceri- 
monie del di lui Matrimonio . Non gli fi ta- 
gliano mai nè barba, nè unghie, fe non quan- 
do egli dorme , e ciò alla sfuggita, ed in qual- 
che favorevole momento , io cui non polla rif- 
vegliarli dal Tonno . Egli non tocca mai ter- 
ra ; fe gli apprella il cibo in piatti nuovi , 
de’ quali fe alcuno mai fi fcrvifle , farebbe pu- 
nito con dolorofe percolfe. 

Ad onta però di quelle fuperlìizioni fiorifeo- 
no in quella Corte le Scienze . Le Donne llu*> 
diano la Poefia , e i giovani imparano gli elTer- 
cizj del corpo . Da un virtuofo Cittadino di 
Mesco fi compongono gli Almanacchi, che 
fi efaminano di poi accuratamente dalla Corte 
prima di mandarli a (lampare ad Ifiè , Città , 
che viene confederata perciò come un luogo 
fatato . 

L’ occupazione del Dairì è di continuare la 
Storia degli Annali dell’ Impero , df fcrivere la 
Cronologìa, e le Felle della Nazione» e' dirige- 
re la Letteratura , che per lo più confile in 
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Carte Geografiche, in £rbarj,in Libri di guer- 
ra, ed ii\ Trattati di Anatomia, d’ Architettura , 
ed altn. ufuali materie ben mediocremente fp le- 
gate . Infinito è il numero degli Eccldìaltici 
nel Giappone. Kempffer dice, che al fu o tem- 
po in Meaco fé ne contavano cinquantaduemi. 
la cento feflantanove fenza la Corte del Dairì: 
dimodocchè il numero delle perfone di Chiefa 

f iunge predo a poca alla ottava parte degli a- 
iranti. Per altro il Dairì inebbriato dai vapo- 
ri dell’Altare, non cura più gl’incenfi del Tro- 
fio. Egli manda alla Corte dell’ Imperadore, 
che rifiedc m Yedo lo Stato degli affari Eccle- 
fiaftici. Il Libro Tanto, contenente i dogmi del- 
la Religione Giapponefe , e le materie fovrac- 
cennate , ricchiffimo di pietre preziofe, porta- 
rato fui capo d’ un Miniftro Ecclefiffico fi ri- 
ceve nel Palazzo dell’ Imperadore colle più ftra- 
vaganti, e cenmoniofedimoftrazioni folite della 
Nazione: Ma fe ne profana poi la fintiti, al- 
lorché entra nel Gabinetto dei Miniftri di Cor- 
re . Ivi viene quello efaminato con tutta la 
«rcofpe2Ìone dal loro Configlio , che è il più 
diffidente del Mondo . In tal modo il Dairì 
rende conto di Tua amminiftrazione, e la Cor- 
te coll penfa in quelle «(tremiti del Mondo. 
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CAPITOLO XIV. 

Continuazione della fleffa materia : dei Miniftri 
della Religione prejjo i Maomettani , 

. . ed in Europa. 

F Uor della China la Rel : gione dominante 
nelle altre grandi Monarchie dell’Oriente è 
quella di Maometto . Ma e(Ta pure ha foffertó 
uno Scifma nella fucceflione de’ tuoi Miniftri , 
O Vicarj nella feelta della pedona d’ Alj. 

Mirabil cofa è il vedere con qual femplicità 
i Pontefici , ed in particolare i Perfiani fanno 
darli grand’aria di miniftero . I grahd’Imanni 
( così chiamanlì i loro Ecclefiaftici ) non voglio» 
no nemjneno fentire a Tuonare Strumenti Mufi- 
eali. Si ritiranodal Feftino , ancorché fatto dal 
Re medefimo , quando pòrtali il vino, o fidi 
principio alla Sinfonia» 

Fra quelli Imanni ritrovanfi di voti , e Lette- 
rati fublimi , che rinunziando di accoppiarli 
con donne, provano allegoricamente l’Alcora- 
no» ma fono però dai Magiftrati, e dai Pon- 
tefici in pubblico tribunale fedenti condannati, 
perchè rilevano effere quello lor fiftema contra- 
rio all ? attività della focietà , ed oppofto totab 
mente allo fpirito particolare , che in Orienrp 
prevale. 

Sortì 1’ origine dei Monaci da quelli Climi 
dell’immaginazione. L» Religione Criftiana col 
ibttomettere 1’ Entufiafmo degli Orientali afte 
regole della Difciplina ne ha ricavati iublimi 
effetti, e virtù coli ragguardevoli, che fi fono 
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refe ammirabili da tutte le Nazioni . I Dervi» 1 
chi Perfiaoi , abbandoniti al furor della Reli- 
gione , fi precipitano in convulfioni così ftravaJ 
gami i che fi rendono fpregievoli per fino a- 
gl’iftefii Maoritèttani , Cdmparilcofio coftoro 
veftiti di pelli tigrate , e mezzo nudi e caprio- 
lando, e Saltellando per due ore intiere, affon- 
dano l’aria con orribili grida, o difguftano a- 
cerbamente gli orrechi degli ascoltanti Con una 
Mufica Strillante; e poi verfo la fera fi ritira- 
no nelle lor celle, ove ricevono donne pubbli- 
che , o vanno a ritrovarle ne’ pubblici Lupa- 
nari. . . 

Vivono coftoro Senza poffedtfre beni , nè ca- 
pitalidi fdrte alcuna; ma il lor ordinari mini- 
stero ha entrate con fiderà bili . Le Mofchee iti 
Turchia fono ricchissime» Una Sultana in par- 
ticolare fi rende immortale, allorché giunge a * 
farrie fabbricare, ed a dotarne alcuna . Ve ne 
fono di ricche fino a 400. mija Franchi. InPer- 
fia non fono però meno confiderabili . AbasII. < 
lafciò tutto per legato alla Mofchea , cqi- foli. 
mò afta rendita ragguardevole } ma riformò la 
pluralità dei Benefizi; . Molto Teveri fono i Qt- 
fidi Perfiani Sopra tutt’i" punti della lpr Reli- 
gione^ ed affettano di eflere gelofi offcrvatori 
elei fenfo lor Jitterale . La maggior parte dei 
loro Santoni videro col lavóro delle, lor mani» 
Tutti i Maomettani , ed i Sovrani fteifi fanno 
Un qualche medierò • Il famofo Aurengzeb Im- 
peratore del Mogol,, e grande Ufurpatore erse 
fuperftiziofo a tal Segno , che viveva Soltanto 
dei prodotti raccolti dal lavoro delle Sue m**' 
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... qqbn bifogna oflervare tutti i Miniftri dell* 
Religione Maomettana con quell’occhio , coti 
cui dal volgo fono confiderà» . I concorrenti 1 
ai Benefizj coltivano le Scienze , e la Teologia , 
con cui giungono per gradi ad acquiftarnei piu. 
pingui. Chardin feri ve t che i Bentfizj più rag- 
guardevoli al fuo jempb non pattavano, ,1* entra- 
ta di dodici mila lire di Francia . La Teologia 
s’ impara con rito fcolaftico $ e fi fentono con- 
tinuamente le fcuole a.riluonare per tutto dì 
difpute oftinatilfime « I loro Dottori hanno 
riempiute molte Librarie diCommentarj fopra la . 
Legge, e il Gius Canonico , ed è un error po- 
polare fparfo per l’Europa , che colà fiavi là 
proibizione di parlare e difputare fopra la Re- 
ligione : fi punifee bensì lo fcandolo , e la te- 
merità degli oppofitori. ,• 

In fomma , per venire all’ articolo fondamen- 
tale dell’ autorità Ecclefiaftica , il Muftì pretto 
1. Turchi * tra i quali la forza delle ittituzioni 
Maomettane fi è meglio foftenuta , ha confer* 
vato quel titolo d’indipendenza , di cui fu pri- 
vilegiato nella fua prima creazione. Ma appun- 
to per quello egli è ancora più efpofto alla vio- 
lenza , perchè nón è rifponfabile di fua ammi- 
niftrazione. Il Gran Signore, o Lopriva del gra- 
do coti un colpo d’autorità , o.lo fa improvvi- 
famente fcannare. 

Nella Setta de’Perfiani* nella quale i coftu- 
rtù fono più dolci t e gli fpiriti più raffinati à 
motivo dello Scifma , e dell’Erefia , il Sedra , 
o fia il gràn Pontefice è bensì il (Giudice fu* 
premo delle caufe civili Ecclefiaitiche > ma è 
* t’jpinione dei Perfiani , che il potere venga da 
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Dio, c che in confegucnza l’Imanno (la fotta; 
tritilo al Preneipe nelle coft di Religione» anzi 
danno al Re la preferenza fopra il Gius na- 
turale. 

Quindi è che Ili quelli Regni la giuriCdizio. 
ne deHTnttanno» ad onta del fanatifmo, e della 
Religione, è molto abbacata a fronte dell’au. 
foriti de} Preneipe. Io fpmma i rami più f» 
mofi , co’ quali ltendevafi la potenza Ecclelìa- 
flica , fono ormai rccifi in tutti i gran Corpi 
di Religione tra gli Orientali. Quelli rami era- 
no Plfpirazione, gli Oracoli, le Vittime, i Sa- 
grifizj , e finalmente il poffeflo efclufivo del Mi- 
nillero , ed il deppfito delle Scienze . Tra gli 
antichi Popoli deli’ America , ed ora tra i Sel- 
vaggi > ove quelle armi fono rimafte alla Reli- 
gione , ella vi comparifce così terribile quanto 
lo era ne’ primi Secoli del Mondo, ed i foli In- 
dovini dell’ America tra tutti gli altri Minifin 
godono dell’ allbluta indipendenza dei Capi della 
Nazione . 


. ■ . , ss= 
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. CAPITOLO XV. 

• *-< 

• Dei Minìfiri della Religione in Europa » 

L O fiato dei Minillri della Religione in Eu- 
ropa ha molto variato- Nel formarli le 
Monarchie in quella bella parte di Mondo , il 
Clero fa «dacia to agli Ordini dello Stato col 
diritto della preminenza, e le prerogative poli- 
tiche hanno follenuco le rivoluzioni del XVL 

Seco. 
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Secolo in Alethagna, in Ifvezii, ed in InghiI* 
terra. Ma la fui indipendenza, e fuperiorità al- 
la potenza temporale fono ftaté l'oggetto delle 
più famofe ctìntroverfie . Roma che volevi rì- 
flabilire la Maeftà dell’ Impeto con Quella delti 
Religione, interpofe la fua autorità in tutti gli 
affari dei Sovrani, ed appoggiata al principiò, 
che tutti i Feudi dei Prencipi dipendevano di 
Dio, pretefe , che l’Inveftitura de’ntedemi ap. 
parteneffe a’fuoi Minifiri, al che fe manca fiero 
1 Prencipi, cadeffero in fellonia. Da ciò venne 
la naturai confeguenza di confagrare i beni, 
e le perfone del Clero efentando i primi dai 
tributi , e dalle impoftzioni dello fiato , e le 
feconde dalla giurifdiZìoUc degli Uffizialì del 
Prcncipe . 

Colpiti dallo fpa vento, e dal rifpetfo gli ifti- 
mi non ofarono di contraddire ; onde l’igno- 
ranza del Giu* pubblico fi uni a quelle difpo» 
fizioni , e continuò per tre , o quattro Secoli. 
Tra i torbidi di que’ tempi troppo fatali, ed a 
propofito fcoccavano i fulmini , che dalla Sede 
di & Pietro fpiccavanfi. 

Le Antichità delta Chiefa (lavano nafcolìe nel- 
la Francia. Colà fi riaccfe la face del Giurf pub- 
blico, e Canonico : quantunque lo fiato delle 
Lettere , e delle Scienze arrivato non fofie per 
anche a quella fuperiorità, ed a quella chiarez- 
za, e fplendore, che formarono di poi il tefo- 
ro Ecclefiaftico dell’Europa . Il Salvatore del 
Mondo iftitui nella fila Chiefa un Governo 
temperato, che dalla Francia medefirtia fa rae* 
vivato . I Riti della Chiefa Gallicana protetti 
dal Re, riftretti in Canoni, i tra » limiti del- 
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la Gerarchia hanno innalzato il fecond’ Ordine 
di quello Regno a quel grado di Scienza , e 
di Saviezza , che rendei! ammirabile a tutto il 
JVlondo Crilliano» ficchè può dirli, che ad on- 
ta delle famofe controverlìe pallate Sopra l’ Ititi 
pero della Chiefa, quella di Francia Sia un or*, 
namento della Chiefa Romana. Con maggior 
Saviezza, c rifpctto difìinguere non fi poteva il 
Sacerdozio , e 1’ Impero , nè meglio regolar fi 
potevano i limiti di quelle due Potenze . Ale- 
magna il Sacerdozio è flato confufo colla So- 
vranità, c per confcgucnza i collumi della Chic- 
fi con quelli del Sovrano e L’ Italia efalta 1’ 
autorità Pontifiziai la Spagna, ed il Portogallo 
jhanno fottopolli i Popoli al Tribunale della 
ìnquifizione . L’ Inghilterra all’ incontro ha 
Soggettata la Chiefa alla Potenza Secolare , e 
ciò a motivo della Supremizia devoluta al So- 
vrano in tempo di Tua rivoluzione. I Riforma- 
tori degli ultimi tempi hanno violata la pro- 
pria Libertà , ed i Privilegi di fua Coftituzio*; 
ne, rendendo i Miniflxi refponfabili di qualun- 
que loro Spirituale amminiltrazione . La Fran- 
cia fi contenta di prefentare con ogni rifpctto 
alla Chiefa , in cafo di eccello in alcuno de 
Miniflri di quella , il dolciffimo rimedio dell’ 
Appellazione come di abufo. 

Non è però di dovere lo Scordarli dei torbidi 
della Chiefa di Francia Sotto il Regno degli ul- 
^mi Vale!!, c quel rapido, ma pafieggier mo- 
vimento, che fu prodottto dall’ interrelTc e dal- 
1’ ambizione dei Capi di partito. 

L’Anarchia della Chiefa Anglicana trafeurata 
dal Governo della Nazione, col lafciar la bà- 
gli* . 
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glia agli Scrittori , ha refio i Filpfiofi troppo ar- 
diti , e sì numerofi, che confidandoli nella lor 
moltitudine hanno ardito non fioio di attacca- 
re la Religione Dominante , ma d’ infuharne 
per fino i primi principi. 

, Ora ci rimangono fidamente da confiderar- 
fi due rami dello fipirito di Religione, cioè la 
Tolleranza, ed il Profielitifimo. 


CAPITOLO XVI. 

Dello fpirito di Tolleranza pre(Jo a diverfe 
Trazioni , 

L ’Antichità, quantunque affai vivace, ed af* 
f.zionata alla fiua fede , non perfeguitava 
mai le Religioni ftraniere . Non erafi ancora 
promoffa contefia alcuna fiulla Teologia , ed ogni 
Popolo, adorando le proprie Deità * guardava 
con occhio indifferente Tefiftenza , e la Storia 
degli altri Dei ftranieri . In fatti non v’era mo- 
tivo alcuno nel Siffema Pagano di fiuficirare le 
difipute in materia Teologica. Ogni Popolo ca- 
fiodiva le particolari fue Tradizioni, e le con- 
fiervava negli Arehivj di Religione , che non 
erano a perfona alcuna aperti , ma gclofiflìma- 
mente guardati dai Sacerdoti per non correre il 
rifichio di preftare le armi alla critica curiofità. 
Te Religioni d’ una ifteffa natura non davano 
motivi d’incredulità ad alcun'altra Nazione par- 
ticolare. Ciaficheduno riconoficeva gli Dei pr<* 
tutori del fiuo Paefie - Gli Oracoli erano una 
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fonte Comune , non folo alla Grecia , ma agii 
ftranitri ancora i Pochilfima era ne‘ Sagrifizj, e 
nel culto citeriore la differenza, la quale equiva- 
leva preffo a poco* (e moto permette il paragone, 
alle variazioni della noffra Ecclcfiaftica dilei- 
piina. Per tutti gli angoli della Terra vi erano 
Sagrifizj , Proceflìoni , Inni, Danze, e Giuo- 
chi folenni in onore degli Dei. 

Quindi è che tra gli Antichi non nacque 
mai guerra di Religione , e le leggiamo queir 
le degli Anfitrioni , effe furono mode unica- 
mente per V ingiuria fatta dai Fociefi al Tem- 
pio della Grecia , e non dalla neceffìtà di va- 
ler •oftringere coftoro a confeffare la fede di 
quelle Divinità . E* vero , che le nuove Reli* 
gioni , le quali pullulavano , dovevano effere 
all’Areopago denunziate» ma quella era un* *- 
{ione lenza confeguenza , o violenza alcuna , 
mentre Efipdo confeffa , che a’ fuoi tempi ado. 
rmn{ì per fino trentamila Dei in Atene . Io 
Don attribuito già quella condotta alla dol- 
cezza dello fpirito degli Antichi . Tutte le Set- 
te, ffante i loro principi , potevano fufllftere 
ipfieme unite » ma toflocchè inforfe una Reli- 
gione colle altre incompatibile , il Genio Ro- 
mano fino allora cod temperato , e provido a 
fortificare l’ Impero coll’ incorporarvi tutte le 
Sette ftranicre cominciò a dichiararfene perle* 
CUtor*. 

Confifleva i| dovere degli flranieri in afte- 
eerfi dalle profanazioni, e dagl’ infulti . Ognu- 
no con ramava fi di lerbare un rifpettofo fileni 
Zip, e durò quell’ordine , fino a tanto che la 
Metafilica , e le lue difficoltà cominciarono a 

mo- 
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ino vere le difputetra j Fdofofi. Il Governo non 
temeva , che jl Popolo poteffe lafciarfi fedirne 
dalla finezza di coftoro , perchè lo credeva in- 
capace di lafciarfi ingannare» ma non andò gua- 
ri , che il Governo fpaìleggiato dagli Antichi 
fi difpofe vifibilmente a quella fofferenza . 

Certo è, che le Repubbliche molto più foll- 
mente delle Monarchie fi lafciano indurre allo 
fpirico di Religione univerlale , perchè in tal 
modo trovano i mezzi d’ impiegare tutti i Sud- 
diti t e di tirarli nel feno le Arti , ed.i Citta- 
dini ; Gli Glandefi , gli Inglefi , e generalmen- 
te tutti i Paefi Protettami , che camminano fera- 
pre fui principi, ed il gufto di Repubblica , fo- 
no una evidente prova della mi* propofizio- 
ne . Io credo bene , che la tolleranza debbafi 
condannare , fe fi rifletta alle regole della buo- 
na Religione j ma gli Olandefi , avendola una 
Volta ammefla per principio di Stato > hanno 
avuta l'arte fcOnofciyra all’Inghilterra di tem- 
perar felicemente 1’ indocilità delle $ette , che 
yanao fempre aumentando il Corpo dello Stato, 
fenfca fargli veruo detrimento , o recargli il me- 
nomo difiurbo . Pollo ciò > qualunque fia la 
fuperiprità della Politica moderna , o altre cau- 
le più particolari , che abbiano incorjggitp il 
Governo a ciò permettere , certamente quefo 
Popoli ( Fenomeno il più Iprprendevtp della in- 
duftria umana ) fono giunti a fuperarp i Greci 
io molti articoli . Quanto quatti preludevano , 
© almeno difficilmente ammettevano gli Urani*- 
ri , altrettanto gli Olandefi purificando cplle 
loro matura Polizia i Prpfoitti, ed i Settari tra 
«fi rifugiati , gli hanno cangiati in metfbri U**' 
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li allo Stato , c può dirli , che l'Olanda abbia 
il (ingoiar privilegio di produrre dei Citta* 
dini . 

Lo fpirito di tollerenza ha molti rapporti col 
Genio d'una Nazione , e molti altri col carat- 
tere della Religione . Òli antichi Greci furono 
tolleranti a motivo della natura incorante , e 
fleflìbile della Religione Pagana, che non aveva 
nè interefTe , nè fondamento alcuno per efclu- 
dere gli Dei ftranieri . All’oppofto pare , che 
anzi li temeffero , ficchè per pacificarli , o ren- 
derfeli propizigli incorporavano per 1* ordinario 
cogli Dei del Paefe. Quefti ftefli Popoli diventa* 
ti di poi Iconoclafti lotto il Regno de’ Tuoi Im- 
peradori , nati per edere perfecutori , giunfero 
a quelli eccedi di furore , e di follia , che ca*> 
ratterizzano anche in oggi gli Scippatici della 
loro Nazione . Le Sette Greche fono abbondan- 
tiflime di quelle fpavcntevoli gelofie. Egli è uno 
fpettacolo affai ridicolo il vedere fra quefti Po- 
poli le continue depofizioni dei Prelati . Non 
abbiamo nella Storia Latina efempj da parago- 
narli alle violenze de’Vefcovi Greci, ai recipro- 
chi loro attentati, ed ai parricidi continui, che 
commettevanfi dalle Sette diverfe nella perfona 
degl’ Imperadori . Il Trono dell’Impero, eia 
Sede Epifcopale erano il folito feopo degli Ere- 
tici , Cdel Fanatifmo , che non lafciò mai l’ Im- 
pero lino alla totale fua diftruzione. 

All’incontro i Turchi tollerano bensì tutte 
le Religioni 5 ma pure tutto tra coftoro tende 
alla perfacuzione . Una Religione conquiftatri- 
ce , è che condanna per legge gl’ Infedeli alla 
morte » ed un Impero fondato fulla guerra d> 

no 
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ho oggetti , che rifvegliano di ..continuo la gen 
lolla del loro culto : molto più , che elfendo 
tutte le altre Religioni ripiene di Pitture , di 
Rapprefentazion^, e distarne, l’Alcorano fi 
cfprime contro di quelle cofe con troppo mi- 
naccievole fentimento , e con una energia , che 
non fi trova in alcun’ altra Religione , Ma fe 
i Maomettani tollerano gl’infedeli alla propria, 

10 fanno fidamente per una flem|$ji naturale, e 
pel piacere del pròprio ripofi»-«-T al contrario 
giungono a tale folli* , che pc^ imitano tutti, 
e fi lafciano trafportare alle dignità dell’odio 
contra i loro nemici in materia di Religione. 

La tolleranza in generale non potrebbe edere 
un principio politico da ammetterli nello Stato, 
principalrrfente tra Popoli vivaci, fottili, e pie. 
ni di gelofie di fpirito , come fono gli Spagnuo- 

11 , gli Arabi , i Francefi , gl’ Italiani , e fopra 

tutti i Fiorentini . . > / . 

Finalmente l’intolleranza d prodotta bene fpcf- 
fo dalla natura ftefla della Religione. I Turchi, 
i Giudei , ed i Criftiani adorando un folo , e 
vero Dio , fono naturalmente difpolli ad eftir- 

f >are l’Idolatria, che regna in tutte Ifc altre Re. 
igioni . La divifione poi , e la feparazione del- 
le Sette raddoppiano ancora più le padróni di 
, Religione , e quanto minore è la dillanza, che 
fi frappone tra le Sette medefime , tanto più 
atrocemente fi odiano fra loro llede . Guai fe 
gli Orientali abbandonaflero la loro flemma per 
sfoderare la fpada della perfecuzione j afpcttare 
fe ne potrebbero i più orrendi eccedi . I pic- 
cioli Tartari Settarj d’ Omero fono i zelanti più 
fpaccati , e più terribili dell’Alcorano. Abben-, 
Tom. II. • E chè 
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chè coftoro fiano certi di perire , nulloftante Ì4 
lanciano tra ia folla col pugnale alla mano per 
ìfeannare i Perfiani affezionati alla fucceflione 
d’Alj. Tremano quelli al folo nome dell’In- 
trus. * * 

Ecco ciò , che dipende dal Genio fiflo delle 
Nazioni , in proposto della tolleranza . Ikrefto 
può variare, qualora fi faccia riflefJo al rappor- 
to delle diverfe circoflanze , in cui la Politica 
impegna le Nazioni, come per efempio i Roma* 
ni praticarono un tempo riguardo ai Criftiani . 


capitolo xvn. 

• . • • ' . r • * 

a 

Dello [finto di Trofelitifmo. 

/ 1 • 

T R A tutti Ì Popoli antichi , e moderni , i 
Giudei , i Greci , i Turchi , i Maometta- 
ni, i Criftiani , e tra quefti gli Europei, e tra 
gli Europei le Nazioni , che riconoicono la 
Chiefa Romana , e che hanno nel loro feno 
accolti gli Ordini Religiofi , hanno forpaflati 
tutti gli altri in materia del Profelitifmo, o fia 
fervore di eftendere la Religione. 

Quanto più s’ inoltra verfo i Pacfi del Nord 
tanto più frequenti fono le rivoluzioni di Reli- 
gione ; e quanto più fi avanza verfo quelli del 
Mezzogiorno , tanto più gli Uomini fono in 
ella cortami, perchè più prpfonde vi ha la mc- 
defima gettate le radici . Gli antichi Autori del* 
le prime Religioni poco motivo avea.no d'inte- 
reflarfi per la propagazione del loro culto., per- 
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che tutte le Divinità , che adoravano , corobi- 
mvanfi facilmente inficine, ed i zelanti non po- 
tevano addurre fè non fe fievoliflìmi motivi dì 
converfione . I Greci foli, trafportati dallo fpi* 
rito di maneggio, e di movimento , che li fpio- 
fe’per tutte le parti del Mondo , c dominati da 
una naturai facilità di fcrivere , e di parlare * 
come altresì dal fervore d’ infegnare agli altri 
Popoli , fparfero i loro Mifterj , e Favole nelle 
eftremità del Mondo fino allor conofciuto. Gli 
Ebrei , adoratori di un folo Dio , che aveva 
lor comandato di perfeguitare fino alla diftru- 
zione tutti i nemici del fuo Nqme , non potè* 
vano efimerfi da quello fervore , che va in trac- 
cia di Profetiti k , 

Maometto, che copiò la fua Legge da quella 
degli Ebrei» e de* Criftiani , propofe a’fuoi Po- 
poli gli fteifi motivi per dilatare la fua Religio- 
ne . Ma nello ftello tempo impugnò le armi , e 
fondò fulla guerra il fuo Impero , pronunziò 
la fcomunica contra tutti gl* Infedeli alla fila 
Religione , indi fpogliando le perfide »>i Tem- 
pi , le Provincie di rendite , e di beni , e po- 
nendo in perpetua fchiavitù le Donne , -/tutto 
diede in balia ai veri Mufulmani , imponendo 
altresì 1’ obbligazione a tutti i Prencipi fuoi fuc. 
ccflori di dotare colle ricchezze delle nuove con- 
\ t quifle le Mofchee, che penfava di edificare. 

Per invitare poi gli Arabi, ed i Popoli Qrienr 
tali fotto al vellìllo della fila Legge impiegò il 
gran fegreto del Profclitifmo . Infcgnò due Pa- 
radifi «. Ne fituò uno in quello Monda colla 
sfrenata licenza, che accordò nella pluralità del- 
le Mogli; c promife il fecondo nell’altra vita , 
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in cui s'immaginò femmine aliai più belle, for- 
nire di organi nuovi , e d’ ignote fenfazìoni , ec. 

Finalmente per facilitar la predicazione della 
fua Legge , ed atterrare tutti gli oracoli alla di 
lei efienfione , proibì le feienze , e le Arti , ed 
indebolì quel poco di vigore , che refiava nello 
fpiriro di quei Popoli ; onde non rimanendovi 
più alcun veftigio di Scienza , né di principio, 
fopra del quale gli Uomini appoggiar potettero 
j lor fentimenti, li fioftenne colla dottrina dell’ 
affoluta Predcfiinazione , molto propria per sè 
fletta ad incoraggire i foldati . Qual cofa più 
Apprendente veder fi può di una opinione Fi 
lofofica a formare il Genio d’una Nazione ! 
I Turchi hanno tanto inoltrata quefta confi- 
danza nel dettino , che comprano per fino gli 
abiti degli Appellati , de' quali fi veAono fienza 
ribrezzo alcuno della Morte. 


CAPITOLO XVIII. 

Continuazione , e paragone tra gli Orientali , 
e gli Europei. 

O R A sì che il Genio degli Europei , e de- 
gli Orientali rifaltar fi vedrà co’ fuoi or- 
_ dinarj colori. I Maomettani , che hanno al par 
di noi la libertà di predicare ne’ Paefi Idolatri , 
fi contentano di ftabilire nelle Provincie fiotto* 
mette col mezzo dell’ armi il loro culto fienza 
arrifichiare la vita . Dall’altra parte fiono impa- 
reggiabili i trasporti, e rcfiprtflxoni della lor fe- 
_ de ) 
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de, come pure eccedente è il fervor di coftoro 
per far dei Profetiti tra i Criftiani abitanti ne* 
loro Pad! . I Prencipi Maomettani non rifpar* 
miano promette, premj , e minacce per conver- 
tirli > è (limano molto più di noi un oggetto 
degno di trionfo la converfione d’un Infedele. 
Tale però non fa la loro condotta ne’ principi 
del Maomettifmo , perchè i Cuoi Predicatori , 
trafportati dal Fanatismo della Legge , correva- 
no alle Miflìoni armati di fciabla, e circondati 
da Truppe, e terminata la predica o fi conver* 
. tiva , o altrimenti fcannavafi l’ Uditorio , fic- 
chè il loro PcoSelitifmo cominciò dalla vio- 
lenza . r 

AH* incontro gli Europei pieni d’ un corag: 
giù , e di una attività fuperiore ai pericoli (leS- 
fi , hanno ben mille volte feorfo l’Univerfo > 
ed affrontate le morti più barbare per iftabilire 
Colonie C ridiane La grazia interiore del Cri- 
ftianefimo innestata in una coraggiosi natura # 
ha operato , ed opera anche nelle eftremità del 
Mondo que* frutti mirabili , che ci rinnovano 
k> Spettacolo -dei primi Martiri. 

Le maggiori forze della Miflìone Criftiana 
traggonfi dagli Ordini Religiofi . I Frati per la 
generofità del Sagrifizio , che fanno delle paf- 
fioni , dei beni ^ e delle Speranze , altro non 
amano nella Patria Se non Se il tenuittìmo lega- 
me del Sangue , e delle dolcezze della Società . 
Il Governo attoluto dell’Ordine , e l’obbedien- 
za patti va ai Superiori li vanno infenfibilmente. 
Senza tumulto preparando alloro dettino; quin- 
di è che più frequente è tra di etti lo Spirito 
«iella Miflione, perchè Separati fino dagli anni 
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più teneri dal Secolo , e ritirati nella contem- 
plazion della Religione , più atti fono a rice. 
verne le imprelfioni , a predicarne la Santità , e 
ad invitarne i feguaci. 

’ Ma fc noi fuperiamo gli Orientali nel corag- 
gio , ed in quello fpirito di conquida , che e- 
ìftende le Religioni al par degl' Imperi , dobbia- 
mo però confeffare , che elìi altrettanto ci for- 
paflano nella oflervanza delle pratiche . Si com- 
piacque Tempre il loro Genio di edere caricato 
di cerimonie , e di oflervanze efteriori . L’iulti- 
’ma Legge pubblica in Oriente , che è il Mao- . 
mettifmo , fecondo il penfare univerfale degli 
Orientali , è un Codice civile infame e politi- 
co . Credette quell’ aftuto Legislatore , col re- 
golare i coftumi privati , e civili , di efentare i 
Tuoi Popoli da quelle sì frequenti contraddizio- 
ni , che nafeere fogliono tra le Leggj del Cie- 
lo , c quelle della Terra - Non hanno i Turchi 
chi gli uguagli nella efecuzionc delle Cerimonie, 
della Purificazione , della Preghiera , del Digiu- 
no , e dello fpirito efterior della Legge. 

Anche in oggi i Greci Scamatici arrivati (ino 
dal XII. Secolo all’ultimo grado di corruzione 
confervano con una fuperftÌ2iofa fedeltà i Ca- 
noni dell* antica Difciplina » Tempre però infleflì- 
bili alla mutazione de’ tempi , de’ luoghi , e 
delle eircoftanze . Badi l’accennarne un folo. Le 
prove Canoniche per ottenere l’afloluzione fono 
così lunghe , che chi le richiede trovafi coftret- 
to a comperarle col denaro , altrimenti eccede- 
rebbero il termine della vita umana. Qual Po- 
polo puòm&iporifi a confronto cogli Ebrei mo- 
derni , non folo per l’ oflervanza della Legge , 
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ma anche per le minutiliìme , ed onerofe lór 
Tradizioni? Ma non fi fanno poi fcrupolo que- 
fti vani Martiri della Lettera di vendere , e com- 
perare tutte le cofe Ecclefiaftiche , e di efercita- 
re l’ufura per tutto il Mondo , praticando le 
operazioni della Cabala , l’arte della quale han-: 
, no a tutte le Nazioni infegnata , 


Fine del Libro Quarto. 
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CAPITOLO t. 


De Ile Arti dell' ^Architettura , e Scoltura t 
è dello fpirito generale delle inazioni i 
fu quefti due •„ Articoli . 

' ' i •* 

Uando fi tratta di Religione , anche 
in generale , il profondo rifpetto * 
che devefi alia vera , infonde necef* 
fariatnente la feverità nello ftile . 
Tra il novero infinito delle falfe 
bafta , che ve ne fia una vera per parlarne tfol» 
le dovute riferve, c con quella gravità, di cui 
c degno il foggetto . Ora la materia cangià d* 
afpetto, e ci permette di feri vere con maggiore , 
abbondanza, e libertà. 

Tutte Ic-Arti inventate furono nell' Oriènte* 

/• , donde 
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$onde ^affarono nella Grecia , dipoi nell* Italia a 
Egli è cerco , che gli Orientali , autori delle 
prime Società , diedero l’origine a quelle Arti, 
che fi fono Tempre nei loro Climi confervate ; 
ma vi fono molte diftinzioni da farli in propo- 
fito della perfezione, a cui le portarono. 

Bifogna, è vero j cedere agli Orientali, ed ai 
Greci il vantaggio di avere inventate , e con- 
• fervate le Arti « Gli /piriti nati Torto un Cli- 
ma temperato * come per efempio i Greci , non 
perdono mai allolutamente il gullo , che dipen- 
de foltanto dal temperamento. Quindi è che in 
Coftantinopoli , ancorché ne’fecoli più calami- 
tofi $ fi confervò quella /cincillà , che fervi a 
riaccenderlo} quando all’oppofto i Romani più 
gravi, c meno fenfibili., portarono bensì ad un 
grado più elevato dei Greci il decoro, ma to- 
ffocchè cominciò a mancar loro questo gullo , 
lo perdettero ancora per Tempre. 

La Grecia , abbenchè vinta , feppe render 
cattivi gli fteflì fieri Tuoi vincitori } ma febbene 
dal di lei feno trafportate fodero le Arti nelLa- 
fcio, la famofa Atene confervò però Tempre col 
titolo di domicilio delle Scienze una incontra» 
flabile fuperiorità . Il Genio Latino fino dall’ 
origine Tua feriofo , e tragico , fece mirabili prò-; 
greflì nell’Eloquenza , e produde Uomini inti- 
gni nell’alta Poefia } ma rimafero Tempre alla 
Grecia la Mufica, la Pittura , fl brio, la dol- 
cezza del tratto, le grazie della Lingua, l’Arte 
della Commedia , l’ingegnofo ed elegante mot- 
^gg' 0 » fomma quella cintura diVenere, che 
■ Romani non poterono mai involare alla Gra- 
PW- La Filofofia ifteffa, o per meglio dire quell* 

En- 
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Entuliafmo , che follcva lo fpirito nella folitu-' 
dine , o nel ritiro (laccandolo dagli affari , non 
forti giammai dalla Grecia, come infatti vedelì 
anche in oggi refa comune per tutto l’Oriente. 
^Veniamo ora alle Arti particolari . 

Se parliamo de’ Monumenti d’ Architettura ; 
t de’ pubblici Edihzj, egli è certo, che i primi 
Antichi furono di slancio portati al grandioso 
fenza entrare in quel laberinto di riflelfioni, che 
furono fondate dappoi dall’eleganza , e dalla 
correzione dei Greci , e del gullo moderno . 
E’ Egitto diede gli efemplari più valli , e più 
perfetti del fublime a tutta la Terra. Se fecon- 
dalo ella avelie il naturale de* fuoi abitanti , 
quanto al fommo grado ingegno!! , altrettanto 
nella voluttà raffinati, non (ì farebbe forfefol- 
levata a quello carattere di magnificenza ; ma 
ficcarne fu governata da Fitofofì , ed animata 
dal Genio più vallo di Religione , che folle 
giammai , ed ipterellata con tutti i (entimemi 
del cuore nel culto de’ Morti, che ellere dove-, 
vano gli abitatori di quei fuperbi monumenti , 
quindi è che giunfe di primo volo ad ideare 
quelle grandiofe Piramidi, che l’hanno didima 
da tutte le altre Opere intigni della Terra. 

La Perfia però non la cede all’Egitto . La 
Fabbrica di Perfepoli è il più granDifegno, che 
folle giammai da Architetto alcuno ideato . Vi 
lì vedono marmi di 5 a. piedi di lunghezza , ed 
i piu ordinar) fono tra i 30. e i 50. piedi di 
fuperfìzie, e di 4. in «J. piedi di grolTezza, len- 
za che fcuoprire fene pofla il combaciamento. 
Gli ampj fotterranei (cavati per fcppellire i Mor- 
ti, rerfdono ftupore alla immaginazione del Viag- 
giatore. Pcr t 
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> Perfcpoli è fabbricata lopra una montagna eli 
fette in otto miglia di eftenfione, e formata d' 
una roccia così dura, che non vale la forza de’ 
più temprati fcalpelli a folleggiarla, e eppure vi 
fono de’ tagli enormi di 2$. o 30, pertiche. 

Gli antichi Monarchi dell’ Oriente per for- 
marli le (fatue facevano tagliar le montagne 
per ifeavarne dalle vifeere marmi fmifiirati , e 
rari . In tutti i generi le altre Opere dell’ Egit- 
to avevano un certo carattere d* immortaliti , 
Nell’ alta Antichità tutto era grandiofo , ma 
femplice, come i coflurai , I primi sforzi del 
■Genio umano tendono al maravigliofo , ed un 
tal guflo quanto nelle Arti produce il fublime, 
altrettanto nella Metafifica , nella Fifica, e nel- 
la Storia trafporta il Genio umano al chime- 
rico, o al favolofo , In fatti chi più dei fan- 
ciulli, della plebe', e delle donne, chi più 
degli altri confervano (in dalla culla lo fpirito 
del genere umano, chi più di quelli gufta l’in- 
credibilità, e le fognate chimere dei Romanzi? 
Ecco il motivo per 'cui ne’ Popoli Antichi più 
particolarmente , e fenfibilmente manifeftavafi 
quello portentofo mifcuglio di grandezza , e di 
debolezza , che fono nell’ Uomo. ■- 

Roma colla magnificenza de’ fuoi Edifizj andò 
del pari colla Macfìà dell Impero. Se gli An- 
tichi ignorarono certi fegreti dell’Arte nella de. 
gradazione de’ colori , c delle figure ; nel chiar- 
ofeuro , e nelle proporzioni della Profpettiva , 
poco perdettero , riguardo a ciò , del loro con, 
cetto ; piuttofto condannar fi dovrebbe 1’ accu- 
fa , che per tale motivo viene lor data da al- 
cuni prefontuofi, ed ignoranti Critici. Quanto, 

per 


*7$ Il Genio dille Nazioni. 

ptr eferr.pio , hanno coftoro ardito di fcriVerC 
contro alla Teorìa dei baili rilievi , delle figu- 
re della Colonna Trajana , contra la fimmetria 
della facciata del Pantheon» contra le attitudi. 
ni dell’Èrcole Farnefe , ed altre antichità; tut- 
to ciò non ha contribuito» chea maggiormen- 
te confonderli . E* flato lor dimoflrato fenza. 
replica » che gli Autori di quelle mirabili O- 
pere aveano dovuto per diritto della fupcriori- 
* tà del Genio , c del Difegno fagrificare le mi- 
nute regole alla grandezza del .tutto » ed alla 
forza delle cfpreffioni * 

Riguardo poi all’ Architettura moderna dell’ 
Oriente fembra , eh’ ella feco porti il carattere 
del Governo difpotico. Tutto l’interno dei più 
magnifici Palagi dei Sovrani confitte in letti di 
di verde» in Cortili, Balauftrate, Cuppolel’una 
lopra l’altra» Terrazzi, ed alcune Torricelle in 
forma di Padiglioni . Gli ornati fono intrec- 
ciature di legnami tinti* c di fcoltUre, verme- 
ciate . I tetti fono dorati * e le ftrade fian-* 
cheggiate da Canali , e da Platani . Il Palaz- 
zo fletto del Re della China è privo d’ una ben 
intefa comunicazione , ed il di lui difegno è 
feorretto , e totalmente difettofo. Tutta quelli 
citeriore magnificenza c comporta di parti ifo- 
late, fenza che fiano legate, o connette da al- 
cun difegno vallo, e regolare. 

Entrando nelle grandi Città fi trovano de! 
vacui infiniti. I Viaggiatori, è vero, rellano 
forprefi al primo fguardo per 1’ immenfa cftcn* 
tione degli Edilìzi • Ma data la prima occhia* 
ta tutto sì riduce al vero fuo grado. Il fabbri- 
cato non comparile più così vado, fe fi con? 

fuie- 
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fiderà la battezza delle Cafe , che fono per lo 
più o fmezzate, o rovinate, avendo la Politica 
proibito a’ Particolari di alzarle , e coftumando 
la gelofia damcftica di rinfcrrare ogni famiglia 
in una fola abitazione. In Perfia, nel Mogòl, 
in Turchia 1 , ed anche nella China non vi è 
alcuno, che fìnifea di fabbricarli la Cafa , per- 
chè i fucceffori -fé ne fanno una nuova, la bel- 
lezza del di cui citeriore confitte foltanto nella 
ricchezza naturale de’ materiali , o nella inver- 
nicatura . 

Lo (tetto gufto di Architettura regna ne’Pae* 
fi del Gran Signore, e vi fi può aggiungere an- 
cora la trafeuranza di confervarla ; onde conti- 
nue vi accadono le rovine degli edifizj . Nettu- 
no può fiffare un fucceffore ne’ fuoi beni , e ne’ 
fuoi difegni . Il coftumc de’ Turchi, e l'indif- 
ferenza da etti contratta nelle rifoluzioni fre- 
quenti del Governo, e delle fortune appena lo- 
ro permette di. mantenere , o per lo meno di 
ri farcire le Mofchee . 

Rari fono in Europa que’ monumenti d’im- 
mortalità, che feorgevanfi nell* antico Egitto , 
come farebbe a dire i Tempj, e le immenfe abi- 
tazioni per li morti , o perii Principi difpotici 
Ma il Genio politico , e guerriero de’ fuoi Po- 
poli ha moltiplicati all’ incontro gli Edifizj ci- 
vili, i Porti, le Fortezze , le Mura delle Cit- 
tà ec. ed ha portata all’ ultimo grado dì ardi- 
tezza , c di feienza 1' Architettura militare . Ec- 
co quanto riguarda all’etteriore. 

Penetriamo adeffo nell’ interno degli Edifizj , 
e vedremo , che 1’ Antichità altra pompa non 
faceva, che di decorazioni ferie,, ma fublimi, 

quali 
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quali ancora G' veggono nella nolkra Italia, cioè 
ì Trofei marmorei , le Pitture infigni , le do* 
rature preziofe , le Statue eccellenti , i badi ri- 
lievi , le Colonne , gli Obelhfchi , ed i bron- 
zi . La Francia è Hata la prima ad introdurre, 
e ad insegnar* all’Europa un gufto diverfo di 
decorazione interna , confidente fbltanto nell’ 
Ufo delle lloffe ,1 degli adobbi , e di certe mi- 
nute bagattelle » che ha trovato il fegreto di 
fpacciare per mode , e comodi » fupplendo in: 
tale maniera alla privazione di quelle ricchezza 
d’antichità , -che l’Italia ha nel fuo feno ritro- 
vate. Ma fe la Francia, è inferiore all’ Italia nel* 
la magnificenza dei Palagi , delle Chiefe 4 e de* 
Monarterj , la fupcra però di gran lunga nell’ 
Architettura militare , e maritima. Vanno effe 
però del pari in quell’ Architettura, ch’iochia- 
mero civile , e politica , la quale comprende i 
Fori , gliOfpitali, gli Stadj pubblici, le Biblio- 
teche , le Piazze , le Specole , i Magazzini di 
Manifatture , e di Commerzio , i Ponti , gli 
argini , le ftrade maeftre, tutto ciò in fomma, 
che nelle grandi Città fi ritrova a riferva dei 
Teatri , e delle Fontane , che in Italia fono d’ 
Una forprendente magnificenza . ConfelTar bifo- 
gna , tf che le Città dell'Italia in generale prefen* 
tano agli occhi del Viaggiatore un Livello pii 
efatto , le dradc più. ampie , e le Cafe più ele- 
vate » e di più bella apparenza . Il Genio , la 
grand' aria , ed il. vivace talento di quella Na- 
zione da per tutto, fi manifefta , e fi fcuopre 
per fino in Certi Borghi,, de’ quali appena è no- 
to il nome. QuefteCitrà fono però privedique* 
gli ornamenti, che ne rendono brillante il fog* 

g'or- 
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giorno „ come le fponde de’ fiumi arborate, e i 
ìbntuofi pafleggj della Francia . In fine , a ri-, 
ferva di Napoli , tutte le Fabbriche o mariti, 
me , o corteggiami i Fiumi , fono» molto di* 
ftanti in magnificenza ,. ed in bellezza da quelle 
di Francia i, che fé aggiungiamo, ai vantaggi di 
quella la delicatezza , e buon ordino de’Cafini 
di Campagna , e l’Arte dei Giardini , e dei 
giuochi d’acque , ne’ quali hanno i Franzefi vi* 
fibilmente forpafiati i laro Macftri , il paralellq 
tra la Francia , e l’Italia potrà effere pollo in 
bilancia j riguardo a quello ter*’ ordine di Ar- 
chitettura . 

Si vanta in fine la Francia di avere inventa, 
ta la dillribuzione degli appartamehti , ignota 

♦ a tutti gli altri Popoli, e quantunque ella ten. 

, da al picciolo, farelfimo troppo feveri , fe de- 
putare le volefiSmo il buon guflo, ed il como- 
do, che più è convenevole ai Clima dell’ Eu- 
ropa di quello ne fia la dillribuzione Italiana, 
che tende al grande. I Fraucelì hanno pontate 
per tutta l’Europa le dolcezze, e gli agl della 
vita , e fono diverlì anni , che gl’italiani lo 
trafportano di giorno in giorno ne’ loro Paefi , 
addofandole per utili, ed eleganti» e per effere 
tali balla , che feco traggano il nome della» 

^ gran moda. . . 

Nell’Oriente moderno l'interiore delie cafe, 
quantunque lorpafli molto l’ citeriore , non fi 
accolla però in menoma parte alla magnificen- 
za degli Europei. La, Legge Maomettana, caf 
tiva al par del governo, ha proferì tt& tutte le 

* immagini, le figure, e le rapprefentazioni ; co- 
ficchè avendo, ridotta, lae Pittura, e la Scoltura 
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ài foli fiori , ed ai frutti ha ridretta in aoguJ 
ftie l’ induftria delle manifatture del Paefc- Con» 
(ìfiono perciò le loro decorazioni in tapezzerie 
(d’oro , e di feta , in dorature» in mofaici , in 
ricchi tapeti d’india , e di Perda , in ifpecchi, 
in porcellane, ed invernici; ma tutti quelli la- 
vori dell’Arte non eflendo animati da figure d* 
Enti fenfibili , non producono nella villa il pia- 
cere dell’efpreflìone , che fola rapifee l’ anima , 
e la diletta. 


C A P |J T O L O II. 

Dell' Eloquenza degli Orientali .. 

L ’Arte dell’Eloquenza è antica quanto l’O. 

riente , e la più antica forma , che a noi 
lia nota, appuntòè quella che anche in oggi da- 
gli Orientali vien coltivata . I Reitorici ce l'- 
hanno Tempre didima in due forti . La prima 
è lo Itile fentenziofo, metaforico, pieno di pa- 
rabole , di comparazioni, ed’ immagini elevate* 
l’altra è lo dile dolce, fiorito, concifo, pieno 
di amiteli , e di motti frizzanti . I Greci furoJ 
no i primi ad immaginarli di fcrìvere in uno 
Itile più audero, più grande , più libero , più 
abbondante, e più concettofo. 

In fatti una tale Eloquenza ha un evidente 
rapporto agli organi di quedi Popoli . Ricevo- 
no eflx da oggetti di poca confiderazione im« 
preflioni viviifiroe , e perfuadono tanto coll’eJ 
IterioK , e colla efpreilìone de’ fenlì , quanto 
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«olla evidenza delle ragioni . Il moto degli fpi- 
riti animali , e del fangue difpone i loro corpi 
ad efprimere i penfieri con una pronta , e vi- 
vace maniera . Da quella vivacità traggono V 
origine i getti , e le efpreifloni degli Orientali , 
e dei Poeti, che fono come tanti Levantini nel- 
la noftra Europa, e che hanno il vantaggio di' 
piacere , e perfuadcre formando le immagini 
brillanti degli oggetti. Ne’Paefi del Nord fi fa 
un difeorfo con. maniere flemmatiche, e gravi. 
In Italia il Predicatore fi dibatte fui pulpito, e 
fpeflo precipita la voce da un’ottava bada all’ 
alta per rinforzare l’energia della predica. 

Bene fpeflo la forza della immaginazione è 
una debolezza : perchè le immaginazioni quan- 
to più fembrano vigorofe , tanto più dipendo, 
no da organi fenfibili , e dilicati . Quanto più 
incapaci fono per le verità aftrufe , e difficili , 
altrettanto fornite fono d’ intelligenza per tutto 
ciò, che tocca i fenfi ; come farebbe a dire le 
mode, il portamento, ed i. coftumi. 

Q fia che nella compleflìone degli Orientali vi 
abbia gran parte il timore , o fia che l’abbon- 
danza del fangue li difponga alla fpcranza , il 
fatto fi è , che colla loro Eloquenza innalzan- 
do le cofe baffe , aumentando le picciole , av- 
vicinando le lontane, e fpargendo per rutto una 
falfa delicatezza , in ogni maniera eccedono , 

Si efprimono con comparazioni tolte dall’ordi. 
ne delle cofe celefti , oda’ fentimenti dell’ amo- 
re, ed ufano uno ftile ardito, e falfo , una fal- 
fa Eloquenza , che li difpone altresì ad una fai- 
fillìma Filofofia. 

Ma l’immaginazione ha non folo il diritto 
Tom. II. F di 
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di piacere, mi di fedurre ancora. Elia ci offre 
appunto il campo di fare una curiofa riflelUo- 
ne fopra la oppolizione , che incontrali tra il 
fondo ferio della Fifonomia tanto degli Orien- 
tali , che degli Spagnuoli ; e tra i lampi viva- 
ci, che da quello veggonlì fovente à trapelare. 
Siccome i noftri occhi fono più al vivo tocchi 
da un lume forte,' che sbuccia tutt’ad un trat- 
to da un luogo tenebrofo, oda un ofcuro ca- 
ricato d’ un quadro,’ più dilli., che da un lu- 
me vago i ed univerfale ugualmente fparfo j 
così i motti 4 ed i frizzi fentenziofi , che cfcono 
dal fondo del carattere aultero degli Orientili « 
degli Spagnuoli , e degl’ Italiani ancora , può 
dirfi , che liana flati dalla Natura fituati in 
quelle Nazioni , come in un angolo particola- 
re j e veramente originale, che alletta, e fedu- 
ce co’ vivaci Tuoi tratti gli altri Popoli ad ef- 
ferne gli imitatori; 



CAPITOLO III- 

• * • • • 1 % « * • 

Dei Genio degli Orientali nella Tittura , 
e nella Toefid . 

\ 

P Afsò il Genio degli Orientali dalla Eloquen-' 
za a tutte le altre Arti > e riguardo alU 
Pittura, ficcome l’immaginazione degli Antichi 
era foltanto buona pel colorito locale , così 
trova vali ella troppo forte per rillingerli nefegre- 
ti della Pittura, nella diflribuzione dell’ chiaro- 
fcuro , nella unione del difegno , e nelle riflef- 
■ ^ ' lìoni, 
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fìoni , ,ed armonia dei colori . Quindi è che i 
loro Pittori non poterono mai ridurli a feguir 
l'ordine, e le proporzioni mirabili, che regna* 
no nelle Opere de'Greci, C de Romani. 

Abbenchè i Chinefi particolarmente fianfi di* 
llinti , e facciano tutto lo sforzo della pazien- 
za » c delicatezza ne’ loro lavori , non hanno pe- 
rò potuto ne’ Mofaici , e nell’applicazione de* 
colori giungere a quel grado di elevazione , v e 
di fentimento, che caratterizzano il pennello 
Europeo . Le Pitture della China non hanno il 
merito di piacere , nè il dono di fingere ogget- 
ti delizio!!. Anzi in Vece di fare feelta d’efpref- 
fioni, di belle parti, e di proporzioni, che non 
fognano nemmano , piantano le loro figure in 
attitudini così feoncie, che ripugnano «Ila Na- 
tura . Si laici loro qualche merito nel dipinge* 
re de' fiori, de’frutti , e degli animali! pel re* 
ftahtefefi tratta di fagge compofizioni, edi qua- 
dri di grand’ordine, ne hanno appena l'idea. 

Sembra adunque , che il Genio degli Orien* 
tali , e de’ Meridionali Taccile bensì un iflanta- 
neo acquifto di tutta quella perfezione, che in 
tali Arti lor fu desinata , ma che dappoi fi* 
egli Tempre ritmilo neH’adolefcenza . La viva* 
cità, ed i tratti di fantafia, i colori arditi del. 
la Pittura , e le fentenze fpiritofe della Mora- 
le , fanno tutto il lor merito, ne fono mai ar- 
rivati ad una maggiore maturità , ed a formare 
una perfetta unione ne’ lavori , e nel penfare. 

Quelle Nazioni penfano anche in oggi , ed 
operano fecondo le maniere de* primi fecali . 
Tutto è Allegorie , Geroglifici , e Governo di 
Riti . I loro Scrittori fono tutti Poeti , e le 

F 2 Storie 
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Storie de* loro Annalifli cafcano ad ogni paltò 
in uno '(lile lublime, ma ampollofo, o in uno 
bafliflìmb. che produce una orribile ftucchevo» 
lezza. In Comma per dar riftretramente un idea 
del rifpetto , che hanno coftoro per la verità 
e della fede, che polliamo ad dii preftarè, ba- 
da il Capere, che non hanno quali alcun uCo 
di Ccrivere in proCa . Le traduzioni de’ Libri 
Claflici della China, e le raccolte de’ Bramini 
e de’ Moralifti Perfiani Cono unicamente piene 
di Cconnefle Centenze , ciafchcduna delle quali 
appena occupa lo Cpazio d’una linea , efTendo 
inoltre per lo più velate dai traslati, e dalle fi- 
gure mendaci della Poefia. 

Benché giunti non Ciano mai a poter forma- 
re un corpo di Filofofia, o di Itile > benché a 
noi Ciano di gran lunga inferiori nel rutto, ci 
fuperano alcuna volta nelle parti. V’ha nelle 
loro Cemplici, e chiare tfprdfioni più di natu- 
rale a motivo della nudità delle immagini , e 
della qualità dei coftumi . In fatti per rendere 
perfetta la profa i moderni fcrittori impiegano 
alcune delle loro immagini, ed efpreflioni, cre- 
dendole atte ad abbellire , ed animare il corpo 
fermo, e ben proporzionato del difeorfo, e tali 
immagini ed efpreflioni erano da Cicerone chia- 
mate Lumina in oratione . 

Palliamo pur oltre. Il fondo della loro Poe- 
fiié quell’ ifteflo, che in tutti i Cecoli refe delizio- 
Cà quella di Omero. La Profpettiva che fi apre 
ne’ Quadri di quello celebre Poeta , rafomigliare 
fi può ai Paefi eroici nella Pittura, che Cono la 
Natura e la Campagna ornate con figure di Per* 
ionaggj illuftri. Nel leggere quefto gran Poeta 


Digitized by Google 1 


Libro Quinto. 

ini fembra di aver fotto gli occhi il celebre 
Toufin , che Sublime nel fuo Itile di Paefifta , 
alzi un Trono in mezzo ad una fiorita Cam- 
pagna , e dia certa nobile elevazione alla Scena 
ruftica d’un Quadro , o con un fagrifizio mae- 
ftofo, o con una grande azione Storica , o con 
qualche Edifizio magnifico, e rifpettabile. No- 
tabili fono le idee di Omero nel rapprefentare 
i Prencipi fotto nome di Pallori ( condizione di 
Natura la più. femplice innalzata alla grandezza) 
e nel dare agli Eroi dopo le azioni illultri di 
guerra il ripofo nella vita Pettorale . Mancan- 
do alla nolìra Poefia le immagini , ed i coftu- 
mi d’una tal vita , confiderata ne’ primi tempi 
la più felice , non potrà mai aver il dono di 
piacere ugualmente che quella degli Antichi , i 
quai ne avevano gli efcmplari prefenti, o alme* 
no le più frefche Tradizioni. 


CAPITOLO IV. 

Dell' Eloquenza de' "Popoli moderni. 

L ’ Autore qui protetta d’ettcr nato Francefc, 
e teme, che i Lettori, feorrendo queft’O. 
pera , pollano tacciarlo più di Cenfore , che di 
Encomiatore della propria Nazione : ma trat- 
tandoli di Eloquenza fembragli di vedere gli 
ftranicri da tutte le parti a portar fiori a pietre 
mani per coronar la rrancefe , e fiegue a dire. 

L’ Arte di fcrivere della Francia può da sè 
fola bilanciar quella fupenorità , che l'Italia da 

F 3 lei ' 
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lei pretende: anzi ardifeo dire , che comincian- 
do da’ Greci dal bel fccolo , e da’ Latini del fe- 
colo de’ primi due Cefari (ino a quello di Luigi 
> XIV. , quell’ Arte erafi perduta. Parlo però fol- 
tanto de Libri fcritti nelle Lingue Nazionali d’ Eu- 
ropa . La Francia in se racchiude tutte le for- 
/ me dello fpirito , ond’è che quella fua tanto 
nota flelfibilità di carattere , e di efleriore fi 
trasforma in qualunque ftile , ed in ogni gene- 
re di gufto. Quell’Arte ammirabile di dire quel 
che bifogna , c tacere il fuperfiuo , è fiata ri- 
fervata alla Francia . La mifura del di lei En* 
tufiafmo è giuda , fenza nudità « e fenza far- 
ragginofi ornamenti. La di lei profa è cavalle* 
refea , e filofoficat va di palio agile sì, ma fen- 
za precipitare il corfo . L’Oratore Francefe ha 
refo alla Cattedra di verità tutta la fua nobil- 
tà , purgandola dalle profane citazioni , sban. 
dendone le comparazioni , le Storie > e le fami- 
gliarità dell’Eloquenza Italiana . Tutto tende 
al fuo fine i tutto è regolato , anche nelle più 
minute cfprelfioni , fecondo 1* Appoftolico ftile, 
ed il gufto dell’Antichità Ecchfiaftica, 

Tutta l’Europa coniente > che la decenza è 
un didimi vo negli Scrittori Fra ncefi. Quello gran 
gufto tanto celebre nella Pittura , e così con- 
veniente alla feelta delle migliori efprelfioni del- 
la bella Natura , fi potrebbe formare indiffe- 
rentemente , tanto fui celebre Racine , che fo- 
pra gli Antichi più politi • Su i loro Teatri 
non fi veggono mai dagli Attori , nè fi temo- 
no da’ loro Poeti fmorfie di dolore , o di leti- 
zia . Somigliano le belle Opere della Francia a 
quelle incomparabili Statue di Roma, che non 
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fon lavoratene con gran maniera, nè con trop- 
pa delicatezza. 

L’analifi , ed il metodo fono attributi par- 
ticolari degli Scrittori , e de’Filofofi Francefi . 
Nelle lor Opere le frali fono concludenti , e 
Strette , e la Dialettica vi fi raggira con palli 
proporzionati , e gravi , lenza moverne alcuno 
di fuperfluo . L’ Inglefe va a feconda della pri- 
ma effufione del Genio fenza moderarne il flui- 
do. Diffondefi egli nel metodo, che ièmbra af- 
fai ricercato , e bene fpeffo il giro Preordina- 
rlo , e la bizzarra forma delle lue idee forma- 
no una Metafilica , che fvanirebbe in Francefe. 
In fomma le fteffe Opere di Letteratura chiaro 
dimoftrano , che 1* Inglefe è un popolo quafi 
conto trentanni più nuovo dell’altro. Il Tea- 
tro Inglefe , refo pubblico pochi anni fono, è 
foltanto animato dalla violenza , e dal terrore. 
Il decoro , la condotta * e le pafGoni tenere vi 
fono affatto sbandite . Negli fcherzi per fino , 
e nelle Canzoni Francefi regna fenfibilmcnte uu 
certo gufto di efattezza , e di verità , che può 
chiamarli veramente (ingoiare , e nulla più del 
dovere. Il Francefe quanto è fcrupolofo oflcr- 
yatore delle regole, e fidcle imitatore nell’Ar- 
te di feri vere , altrettanto è leggiero , e diffe- 
rente dagli Antichi ne’ Tuoi coftumi . Pretendili 
adunque , che in Francia (blamente fi trovi 
quello , che può chiamarli un Libro perfetto , 
c che ne’ Libri degli ftranicri manchi Tempre al- 
cuna cola , o nella forma , o nel gufto dello 
feri vere . 

La Profa Italiana non ha potuto lanciare quell* 
affettato, e Pentato Meccanismo, che traile dal- 
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le Lingue moderne, allorché languì la Latina.' 
Il gufto della Tua armonia , la fomiglianza 
de’fuoi termini, c finali con quelle de’ Latini, 
il fondo in fomma del fuo Genio fono tutte 
cofe, che troppo fanno contrappofto alle Ope- 
re ferie , ed allo ftile fublime , e foftenuto . 
Gonfiafiella, allorché vuole innalzarli , o pren- 
der un’aria di grandezza , e dà nell’Iperbole, fé 
giudicare fi voglia fecondo 11 gufto, e l’orec- 
ch io . La fua armonia inclina -naturalmente al. 
la INlufica , ed alla delicatezza , ed il fuo mec- 
canifimo * e i fuoi termini agli ornamenti am- 
biziofi , ed allo fcherzo . Ond’ èche gl’italiani 
Sanno fecondato il Genio della lor Lingua , e 
fi vede , che il fublime de’ loro buoni Scrittori 
non ha potuto fupcrnre il Genio della defcrizioS 
ne , e che rare volte c giunto a fcoccare quei 
colpi maeftri, chedebbono penetrare nell’animo. 
Se fi cfamioa attentamente la formazione del- 
la Lingua Italiana, vi fi fcuoprein ella un fifte* 
ma, feguito da’ belli fpiriti del XIII. Secolo, di 
alterare la Lingua Latina per foftituirle univer- 
falmente la dolcezza , e la delicatezza . Nella 
compofizione determini, e de tempi fi rico* 
nofee uno fpifito indi vifibile mediante il rifeca* 
mento , o l’ interpofizionc delle lettere . Non 
vi fi è tralafciata neppur una delle pretefe gra- 
zie della Lingua Latina ; il che mi fa ragione^ 
volmcnte credere, che la formazione della Lin* 
gua Italiana fia ftata opera d’ una Compagnia 
di Letterati venuti infenfibilmente a capo di 
farla ricevere dal Popolo , che non avrebbe 
mai avuto in idea di ufarla nè con tal coftan- 
za, nè con tanta uniformità. 

Re- 
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Regna in fortuna ne’ Libri Italiani, come t)l. 
ferva un celebre Critico , un certo edro impe- 
tuofo , che non conviene a’ Francefi , e che of- 
fende il gudo del decoro », La Lingua Italiana 
fémbra più propria pe-i lamenti , e le’ grida 
femminili, che per le difperazioni , e i rimorfi 
di Fedra , e di Didone» ond’è ch’ella efpone, 
ed efprime la debolezza delle pallìoni molto 
meglio , che i loro furori , e trafporti . 

Mi rimane da aggiungere una fola ragione , 
che a mio giudizio è fenza replica . Non vi 
ha lingua che all' Italiana paragonar fi polla 
nelle efprefiloni delizioife , e nelle parole della 
Mqfica . Quell’ ultima qualità decantata con 
giubbilo dagli Autori Italiani fenza avvederli 
delle confcguenze , decide da sè fola la quedio- 
ne fopra la forza , e l’energia della Lingua j 
che non può edere Lingua naturale della Mu- 
*fica fenza edere delicata , e nello lledo tempo 
debole ne’ fuoi termini , c nella loro armonia.' 

Può dunque eder mai * che una tal Lingua , 
edendo arrivata all’ultimo grado, di perfezione 
per l’ Arti dello fchcrzo, delle dolcezze d’amo- 
re , e della Mufica , abbia altresì una badante 
eflenfione per riempiere il prodigiofo interval- 
lo , che fepara dal fublime le addotte qualità ì 
Ma fe mancherà fempre alla Mufica draniera 
l’attributo di eder compoda fopra le parole Ita* 
liane, concluderò anch’io, che qualunque Scrit. 
tore Italiano per quanto fublime egli fiali avrà 
fempre l’inferiorità della propria Lingua contro 
di sè medefimo. 
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CAPITOLO V. 
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del Taralleloi e ielle 
corruzione della Lingua 
in Francia . 

M • • # , 

C Onfcffano tutti gli Stranieri, che il pregi»; 

to gufto dell’ antico , e quell’aria maeflo»- 
fa , che l’Italia ha faputo imitare dalla Scoltu- 
ra, e dalla Pittura fono fiate dalla Francia fpar- 
fe nelle fue Opere di tutt’ i generi , nel fuo 
Teatro , nella Storia , nella Cattedra , e nelle 
‘a}tre compofizioni . Gl’ Italiani , è vero , han- 
no fuperato di gran lunga i Francefi nel colorito 
per la forza dell’ immaginazione? ma però il di- 
segno delle eleganti attitudini 4 fenza contraddi, 
zione molto fuperiore a quel de’ Francefi , la 
feelta delle bellezze della Natura , c delle ef- 
preconi par che fi debbano in parte alla buo- 
na forte toccata all’Italia di pofledere i Capi 
d’opera dell’Antichità, che le ftanno continua- 
mente fotto degli occhi, ; . 

‘ Di quelle Opere infigni refe troppo illuftri 
dall’ammirazione di tanti fecoli, non vi è fta' 
ta mano così ardita, che tenti di fpregiare non 
che di alterare le proporzioni. Una (latua, u* 
na Pittura fu mifure, ha forme determinate. 
Quelle fono quella Regola aurea , da cui non 
polTono difeoftarfi impunemente gli Artefici. Po- 
trà bene uno Scrittore allontanarli da Virgilio, 
e dal fubl ime degli Autori più clalfici , fenza 
che alcuno bene fpetfo fe ne avvegga , ma il 

Pittore, o lo Scultore, fc lafciaflèro di feguire 
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i rinomati efemplari vcrrebbono facilmente cri- 
ticati, e riprefi.' 

Dall’altra parte la Francia è il principale de* 
Poli dell’Europa , Da ella piover fi vedono le 
influenze della pape e della guerra. E' Italia ha 
bensì impiegate tutte le potàbili forze dello fpi- 
rito nelle Arti » ma dopo l’Impero Romano 
non effendo mai fiata conquiftatrice , nè ofifen- 
fiva, ed in confegucnza Tempre foggetta fenza 
alcuna refillenza de’ Tuoi Popoli a’ Tuoi vincito- 
ri > quelli Amili a’ conquiftatori della Grecia 
hanno condifcefo a rifpettare per fino le di lei 
favole velate fotto le ingegnofe finzioni , ed ir 
monumenti delle Arti, Il freno poi , con cui 
dagl v Jtaliani trattata yiene laFilofofia, e la Sto- 
ria, li rende bensì inferiori ai Francefi, che fo- 
no più di età liberi nello feri vere; ma non fo, 
fe invidiare fi debba una tal fuperiorità , che 
inclina così facilmente a pregiudicare il cp- 
fiume, ■ v 

E’ altresì vero, che quello guflo della Fran- 
cia nello Tcrivere , e nel parlare minaccia da 
qualche anno un altra corruzione. Si è infinua- 
to, e rapidamente dilatato nel buono fide , e 
per le Società un certo Gergo (e come altrimen- 
ti chiamarlo?) decorato col nome ridicolofa- 
mente mifleriofo di Bon ton , il quale confitte in una 
ferie di termini adottati da una Società , come 
per forza di convenzione. Di due forti lono le 
formole, che vi fi ritrovano, Sono alcune una 
unione difparata di due termini , che rendono 
la lingua più ardita, e più frizzante. Altre fo- 
no compofte di termini cavati dalle Arti , o 
dalle azioni più famigliai , c bene fpeflo aliai 

batte 
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bade, onde fpiegarlì ndle Scienze , o nella cori'» 
dotta degli affari. Ecco le metafore di quella 
buona Compagnia , che ricevute per modello 
della nobile fcmplicità fono prccifamente il prò* 
noftico, che in tutt’ i tefnpi è ftato in tal ma- 
teria il foriere alla decadenza del gufto i 

Petronio, il quale era l’arbitro de’ piaceri che 
fi godevano alla Corte di Nerone, Uomo cer» 
tamente di urt gufto fquifito, s’ingegnò di far- 
ne parte anche agli altri fpargendone a bella 
porta i femi , e non andò molto che ebbe egli 
il contento di vederlo giunto felicemente al 
fommo grado . Ma la buona Compagnia , Come 
appunto quella di Parigi corruppequefto fuo gu- 
fto , e lo ridurte all’ affettazione. Petronio, che 
era di fiffatta Compagnia il Caporione, ci la- 
fciò i proprj Scritti fem inali da per tutto di 
certe affettate trafeuratezze nelle tranfizioni , e 
conneflioni dello ftile, che i Franccfi venerano 
anche al dì d’ oggi fotto il nome di Stile Ca 
valleremo. - 

Lo ftile di Petronio è una ferie di frali con- 
ci fe , che gl’ignoranti illuflri oppongono con 
aria di fuperiorità allo ftile ertelo e a quel che 
chiamano Frafi da Letterati. Sarebbe troppo dif- 
diccvole, ed indegna cofa, giufta il loro inten- 
dere, in un uomo , che feriva per la Corte, 
Federe fofpettato feguacc dell’arte , della fatica, 
e di un ordine efatto nelle materie. Lo ftile me- 
diocre , ed ornato cominciò adunque fino dai 
tempi di Petronio a prendere il luogo del fu- 
blime. 

La fteffa rivoluzione fi va preparando, nel 
gufto Francefc . Sono già trema e più anni , 

che 
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che lo fpirito vuole ufurpurfi il luogo del Ge^ 
rio. Voglia il Cielo , che quella corruzione , 
di cui vien minacciata la Francia , rifycgli lo 
zelo ai valentuomini , che fi ricordano ancora 
del bel fecolo di Luigi XIV. Date pur di ma- 
no alla penna voi , che da un nobile ardire e 
dalla gioventù eccitati liete al fublime , nè vi 
levino il coraggio i vergognofi progredì dello 
fpirito; ma un ardir generofo vi fproni a riac- 
cendere il Genio di codello memorabile fecolo. 
Non è la verità veftita , con illoffe di moda 
capricciofa, che colle affettate pieghe, o la va- 
ila mole la rendino inerte, ma con femplice e 
grave abito alla Romana, che fa moftra di li- 
bertade, c grandezza. Quando Venere prefentof. 
fi al figlio Enea travesta de donzella di Ti- 
ro, tenendo raccolta la lunga fua velie , non 
venne da elio ravvifata, ma allorché colla mao- 
ilà idei portamento, e dell’abito fciolto la vi- 
de a palleggiare, la riconobbe ben torto per uè 
na Divinità. 

Feflifquc pedes defluxìt ad imos ì 
Et vera in cejju pattuì Dea - 


CAPITOLO VI, 

Della Toefia . 

. I 

L A Poefia , che è la feconda maniera di feri-’ 
vere , viene naturalmente dietro all’Elo- 
quenza. Ella ci fomminirtra molti lumi intor- 
no al Genio di tutte quelle Nazioni , che l’ 

hanno 
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hanno univerfalmcnte coltivata. Traile una tal* 
Arte la fua oHgine nell’ Oriente : eppure nòti 
giunferò mai codelli Popoli a formare cbri ella 
le macflofe compofìzioni del Poema Epico , a 
della Tragedia. In fatti il Genio ampollofo, e 
figurato del'a Lingua degli Orientali noti folò 
atto non farebbe a follenere la continuata nar- 
razion del Poema £pico> ma nemmeno adat- 
tar lì potrebbe alla famigliarità , e bella fem- 
plicità del Dialogo, e della Commedia. Impro- 
pria farebbe altresì la loro lingua per la Tra- 
gedia , ebe in gran parte ralfomigliar lì dee a 
un difeorfo naturale, tenuto peto tra Perfotìaggi 
illuftri. Manca per lo meno agli Òrientali quel- 
la tal* Arte, e quella delicatezza di cui efem- 
piò alcuno non ci hanno eglino lanciato; come 
facilmente fi può vedere negli Ebrei , e nella 
traduzione delle Tragedie Chinefu 

I Poeti Ebrei portarono bensì al fupremo 
grado quell’ Arce nelle compofìzioni delle Odi* 
de’ Cantici, degli Epitalamj, dell* Iddio, dell’E- 
legia, c dell’Egloga, ma non ci è reflato fram- 
mento alcuno delle loro Tragedie, e delle Poe. 
he di un altra fpczie. 

Siccome il difegno di quell’ Opera hai prefif- 
fì Tuoi limiti, quando fi trattano le materie per 
principi generali* così omettendo di più parla- 
re intorno al Poema Epico, e agli altri generi 
di Poelìa , paflaremo ai Teatro , che è lo fpes- 
tacolo de’colìumi, e della Natura morale , fe 
»i è permeilo di così nominarla. 

Mancavano in vero alle Tragedie degli An? 
tichi le profonde rifleflioni delle nollre Arene 
Politiche , perchè quell’ Arte à tempi di Sofo- 
cle, 
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eie , e di Euripide era ancora bambinai ma af- 
fi abbondavano però molici di logge t ti proprj 
a movere ii terrore, e la piatì ; Gli Òràcoli , 
i lagrifizj, i maeftofi, e pubblici voti frequenti 
nelle Repùbbliche, l’amor della Patria combat- 
tuto bene fpeffo da’ Tiranni i le paifioni ince- 
ftuofe affai comuni tra i, Greci , e finalmente 
le rapprefentazioni patetiche dell' amor coniuga- 
le fomminiffravano agli Antichi da un cantò 
le pa&oni più fublimi , e dall’altro i molìri 
più orribili della Morale . Ciò è tanto vero + 
quanto che per far comparire il patetico nei 
più alto grado noi fiàmo bene lpèffo ridotti al- 
la necefittà dì prenderne dagli Antichi e il Sog- 
getto , ed i nomi ; non permettendo lai decen- 
za de’noffri coffumi di produr fui Teatro cer- 
te libertà fotto nomi ; c Perfonaggi d’una Fa- 
miglia moderna- . \ ; 

. Contuttociò s’ingegnarono gl’ Autori moderni 
di aggiungere alla Tragedia molti caratteri igno- 
ti affatto agli antichi Greci , cioè i dire 1* fu- 
perbia Romana, e la bravura SLoaiancefca » Pe^ 
citarne due fra mille altri efempi balìa offervarc 
la differenza, che s’iucontra era la giuftifica- 
iione , che intraprende Creonte acculato dell’ 
affaflìnio di Lajò , e l’ apologia dagli Eroi fof- 
petti dell’ ilìeffo delitto negli Edipì moderni- Lì 
Creonte fi giuffifica da vero Dialettico in una 
maniera tute’ affatto Greca > laddove i noftri Eroi 
lènza degnarli di difeenderc in alcuna apologia 
per difenderli vogliono j che per qualunque al* 
tra rifpoffa vaglia il folo rifleflo de’ loro impie- 
ghi , a delle loro virtù. 

lo veggio in Euripide Ifigenia 4 dar nelle 
• . fma- 
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fmanie , cd cfagcrar -con dolore gl’ innocenti pia- 
ceri della fila vita , e le dolcezze , che fpcra* 
poteadalla fila gioventude e bellezza. Racine ap- 
pena tocca il di lei rammarico , e fa molto ad 
accordare treverfi all’agitata natura. FeretoPa» 
dre di Admeto, e Admeto ideilo nell’ ^Alcefie , 
Tragedia del medefìmo Euripide , non fanno 
cafo , nè mifiero alcuno del loro amor per U 
vita; anzi fi può dire, che una tale indifferen-' 
za potea falvarfi con un pò più di decoro e di 
nobiltà . 

Quantunque i ritratti degli Eroi prefi da’ mo- 
derni Autori fiano fiati per lo più o adulati, o 
portati fino a quelgrado più fublime , che man» 

' ca fovente di realtà ; non fi può tuttavia nega- 
re, che ingenerale non fomiglinoagli originali, 
o per meglio dire all’ idea degli fpettarori. Il Tea- 
tro, deftinato unicamente per piacere al Pubbli- 
co, non riefee nelle azioni, fe non col confor- 
marli alla maniera di penfare , e a’coftumi de- 
gli fpettatori medefimi. Se il Pubblico vede fili- 
la feena un carattere eroico , compiuto , ugua- 
le, c ben foftenuto , fcmbragli di riconofcerc in 
elfo il fondo del proprio cuore . In fatti non fi 
fa applaufo alle cofe , fe non per quella rafio- 
miglianza , che hanno elleno con noi ftefii. 

Confefliamo adunque ingenuamente , che il 
’l'eatro moderno dà bensì un pò troppo di ri- 
fatto a' caratteri, e fa comparir le virtù più bel- 
le di quel che veramente fono ; ma non lavia- 
mo per quello di accordar con giuftizia , che 
quel nobile orgoglio, e coraggio invincibile, di 
cui vediamo i noftri Perfonaggj , hanno un reai 
fondamento nel carattere de Popoli moderni, o 

alme- 
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almeno ci additano i veri fentimenti de' noftri 
Antenati, i quali ci hanno lafciato l'efcmpio di 
andar anche (opra alla Natura, dove fi tratti di 
rapprefontare delle azioni gloriofic . In ciò da- 
mo fenza alcun dubbio fuperiori ai Greci , i 
di cui Autori per giudizio ancora di M. Def- 
prcaux e di diverfi altri non hanno conofciu- 
ta quella fpezie di Tragico i lo che farà pro- 
babilmente avvenuto, per quanto io penfo, per 
edere (lato quell' Eroi Imo perfetto, e foflenuto 
tra efli più raro , e la Natura ifteda più difu- 
guale - 

11 ■ 

CAPITOLO VII. 

• i •• 

. t * * • 

Pella Scena Comica. 

\ 

L A Comica ci porgerà lumi ancor più ficu? 

ri fopra il Genio delle] Nazioni . La Scena 
ha la {leda eflenfione, che hanno i coftumi, nè 
avvi ridicolo , che dagli Autori non fia {lato 
fui Teatro portato. 

Odervo a queflo propofito, quanto più i ca- 
ratteri della Scena Comica ed in confeguenza i - 
collumi degli Uomini variavano nelle Repub- 
bliche, che negli Stati Monarchici . La libertà 
eccita il Genio , e quello poi forma il carat- 
tere,- 

Fu fatta tal odervazione da tutti i Viaggia- 
•tori. Non vi ha Inglefe* che all’altro fi adorni- 
gli} fu perciò che un loro Autore chiamò Lon- 
dra una Galleria di Originali. Infommai veri ca- 
Tom. II. G rat- 


$8 Jl Genio delie Mozioni . 

rattcri trovaniì evidentemente nelle Repubbliche, 
ove fono i meddimi compiuti, forti, foftenuti, 
c dipinti. In Francia per la Commedia fa d’ uopo 
contcn tarfi bene fpefìo di un mifcuglio di cofe, 
e prendere il ridicolo per un carattere formato * 
Tale fu per molto tempo il delfino dell’ Italia; 
ma fono diverfi anni che alla cura , e allo flu- 
dio di alcuni Tuoi fertili ingegni ella deve il prò* 
gio di diftinguerfì fra le altre Nazioni nella feci* 
ra di molti caratteri proprj de’ Tuoi Popoli, po- 
lli felicemente Tulle Comiche Scene, e maggiore 
egli ancora farebbe , fc in vece di cercarne de’ 
nuovi , non fi ricorreflc ora alle più barbare , 
e rimote regioni per cavarne di quelli, che ri©- 
feono o quafi infipidi , ed ignoti, o troppo vH 
ziolì, c (naturati; 

Diamo intanto qualche faggio de’ caratteri 
ufati dagli Antichi nella lor Comica . Ponevan 
eglino fulla Scena un Cònquiflator di Città, o 
fia un prode Capitano i un Uomo ricco , che 
pretendeva di alterar 1’ uguaglianza Repubblica- 
na ; gli adulatori del Popolo nelle perfone de' 
Tribuni. In vece de’noftri Politici , e Faccen- 
doni fervi vanii dell’uomo di mare, invafato da 
uno sfrenato appetito di richez2e ; paffiooe in 
que’ tempi fmoti rata a cagione dell’ ignoranza , 
ed alprezla dti coflutni.. In fomma prendevano 
ii »! caratteri dai vizj della moltitudine, dal ri* 
Nicolo delle converriziom , dalla impertinenza 
degli Oratori, e dalla infolenza di coloro, che 
attraevano a sé il cuor della plebe. Aggiungia- 
mone i Padri economi^ le furberie degli fchi*-’ 
.vi, gli amori de’ giovani^ k frodi de'cortigia* 
fiipt troveremo nuli’ ottante,, che qudli carat* 

: . ieri 
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ter» per io più venitno molto freddamente ef- 
preffi in confronto del giro , che gli Astori 
moderni hanno fapvio dare * quelle pacioni. 
Oltre di che: rifletter conviene « che al tempo 
de’ Romani non fi erano vedute per tnche le 
Donne a rapprefentar fui Teatro* 

La feconda o(Terva2ione fopra la differenza 
della noftra Comica» e di quella degli Antichi 
dee fard fopra la fteffa pittura della Società . 
Le Donne tenute da’ Greci rinchiude privavano 
il Mondo» e la Scena d’una infinità di caratte: 
ri brillanti» e di tutte le delicatezze» forgenti 
perenni di quelle civiltà» che gli Autori Fran. 
cefi hanno fatto regnar fui Teatro . La Scena 
Francefe è non folo più feconda in caratteri di 
quella degli Antichi , ma lo è ancora più di 
ogni altra d’Europa, imperciocché lo fpirito di 
Società, che hanno elfi , ribaldandone gl' inge- 
gni loro fviluppa , e fa comparir alla luce 
quanto vi ha ip efli di più recondito. 

Le Donne adunque colla docilità del cuore, 
e la delicatezza della lor fantafia contribuito- 
no moltifiìmo ad ornar? la Scena Comica di 
caratteri nuovi, e maneggiati con un’arte infi- 
nira. Generalmente parlando , -quanto più un* 
Nazione ha l'ufo delle convenzioni , e delle 
Società regolate, tanto più ella abbonda di ca* 
ratteri , e il fuo Teatro Comico di giorno in 
giorno più ricco addiviene di doti, di grazie, e 
di gentili maniere. 

Kariifime volte le Donne comparvero fulla 
Scena Comica degli Amichi , e quelle erano 

2 uafi tutte »> o cortigiane , o donzelle vendute 
l* Mercatanti di fchiave. Chi comprava le P r ‘- 

G a me» 
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me # ancorché folte fiato più difcret* l e iùe£ 
derato del Panfilo di Terenzio, tirar non potea 
da un fioatto diritto di conquida occafioni di 
coltivare la civiltà, e molto meno quelle deli- 
eatezze di fpirito, e finezze di tratto, che tan*. 
to necedaria fono fulla Scena. Né molto gua< 
dagnava chi facea negozio delle feconde, per- 
che l’oppreffione, indivifibile confluenza della, 
perduta naturai libertà, togliea ad efle in gran, 
parte quel brio, e quella vivacità di fpirito, 
che fui Teatro dà tanto rifalto agli Attori, ti 
particolarmente alle Donne. Pochi caratteri no- 
bili, riguardo alle medefime, contar fi poflooo 
ne tempi andati Alile- Scene Comiche d' Italia tj 
di Spagna , dove per lo più non fi rapprefem. 
favano, che certe fmorfie affettate , con intro- 
durvi de' perfonaggi baffi e caricati dell .uno c 
dell’altro fedo» e fe per avventura ne compar- 
vero alcun» fenza quelli pregiudizi, non erano 
però fenza quelle ftrette ri ferve* che vi aveano 
introdotte i coftumi delle fuaceen nate Nazioni. 
Quindi é che le Donne comparivano fui Tea- 
tro coti quella libertà, che ahora effettivamen- 
te coftumavafi nella Società- Vedevaft, ficcome 
fi vede anche in oggi una Amante a feltrarti 
dalla vigilanza de’feoi Collodi, o dagli occhi 
d’un geìofo per intra ttenerfi col feo Innamo- 
rato, fempre accompagnata da mille fpa fimi, 
cautele, ed inquietudini. Gli Spagrtuoli amiuae- 
firati dagli Arabi fono fiati eccellenti ne' trave- 
fiimenti , nelle, mafeherate ;am©rofe , ne ratti , 
nelle gratitudini, ed in; tutti gl* intrichi della 
Commedia , e del Romanzo » ma pure in tutf t 
queflt fituazioni l'amore air«cecffo anguftiato , 
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Ignorante , e ridotto al timore , ed al filenzio 
noti pud far Rilevare quegli: attacchi , que’ con- 
traili , que’ colpi , e progredì della paflìone , 
che in campo aperto fanno Un così vivo • ri- 
fallo . Per quello motivo i loro Autori hanno 
perdute infinite bellezze , che poi dalla Scèna 
Francefe , e prefentemente dalla Italiana fono 
fiate polle nel più bel lume. >. - 

Dalle fin qui fatte ofTervazrosi rilutta in fomJ 
ma , che il Governo Monarchico è il meno fc» 
condù in caratteri del Repubblicano, e che tra 
tutti i Regni del Mondò la Francia forfè è quel 
folo paefc, dove fi trova la maggior varietà di 
caratteri sì di Donne > che di gioventù innamora- 
ta -. Tutti gli altri caratteri vi apparirono Sol- 
tanto diftinti da lievi , e delicate qualità . Un 
picciolo fofpetto , uno fcrupolo, per così dire , 
di ridicolo balla per formare in Francia un car 
tattere a parte , e {ingoiare . Quindi è ch« lo 
fpirito di carattere anche più facondo , non 
arriva mai ad edere nella Comica Francefe nè 
così forte > nè così grande, come quello degl’Inr 
glefi. Riguardo poi alla elocuzione di quelle Na- 
zioni io non voglio qui porre falla bilancia la lo- 
- ro varia abilità , perchè troppo lungo riunireb- 
be l'impegno , e ci dilungaretlìmo non poco 
daH’adunto di quella nollr’ Opera. 
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CAPITOLO Vili, 

- Della diverfa fpexie dell'azione fui Teatri j 
dell ’ «»w degli Spettacoli , t della Tre- 
. . - i . : fejjiove degli editori. 

« -r . 

G Li Spettacoli degli Antichi erano desina- 
ti per tutto il Popolo, nè pagava!! alcun 
dirittod’ ingretto. Sa ognuno che 1’ Attore nella 
fu a declamazione venia (ottenuto da un Stru- 
mento Muticele. Nel titolo delle Opere feeni- 
ehe di Terenzio, o per meglio dire nel Pro-' 
grammo di cadauna di ette ritrovali efpreffo , 
che la tal Commedia fu recitata co'fttuti dol- 
ci , ed altre accompagnate da altri Strumenti . 
Coftumavafi inoltre di dividere una fola Azio- 
ne tra due Attori , uno de 1 quali foltanto de- 
clamava, e l’altro gettiva. 
r Siffatte ufanze erano fenz’ alcun dubbio ne- 
ceffarie per render piùfenfibile l' efprettìone , c 
per fottentare la voce con un grado uguale in 
pre lenza di una moltitudine immenfa , e in una 
dittanza confiderabile . Nuli’ ottante egli è però 
infallibile , che un tal cottume toglieva molto 
alla delicatezza , e libertà dell’ Attore , callo 
fpirito della declamazione. 

E’inutile il ripeter qui tutto ciò, che in que- 
llo propofito vedefi (critto nelle Memorie / opra 
il Teatro degli Antichi . Ci reftringeremo foltan- 
to ad alcune rittellioni fopra un'altra fpezie di 
azione, che una volta fece la delizia degli An- 
tichi . Queft’era il ballo de’ Pantomimi , a cui 
più di tutti gli altri Popoli molto fenfìbili fu- 
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fono i Greci , indi i Romani} ma dopo la lor 
corruzione. 

Convengono tutti gli Antichi , che in fiffar- 
ta azion Teatrale l’iroitaxione non potca giun- 
I gere al più alto grado di forza , c di varietà . 

Ad oau de’Filofofi, c delle perfone onefle, che 
chiamavano quelle danze pericolofc} ad onta di 
Platone, che avendo veduta quell’ Arte folamen* 
te nella fua infanzia , ne deplorava fin . d’ allora 
la corruzione, con tutto ciò l’amore del Popolo 
per tali efercizj crebbe di giorno in giorno fino 
alla dillruzione della Repubblica . Fu fnervato 
il Genio del Popolo dalla continua ammirazio- 
ne di quell’ Arte , che colle vive , ed anche con- 
vullive efprcflìoni, ecogli evi lenti pericoli, cui 
fovente gli Attori efponevanfi, fpiegava alla vi- 
lla degli Spettatori un apparato di quella fpezie 
di meravigliofo, che tanto è proporzionato , e 
dilettevole alla moltitudine. Quindi nacque l’ in- 
differenza , ed il difpregio per le Arti liberali , 
che in fatti decaddero in Roma , precifamenter 
fotto l’Epoca della maggior perfezione de’ Pan* 
tornimi . I primarj Signori facevan loro corteg- 
gio » ma Tiberio ne proibì il coflurap . Am-, 
raiano Marcellino riferifee, che in tempo d’una 
carelli! univerfale furono da Roma Scacciati tre 
mila ProfefTori delle Arti liberali , e chefiull’ 
oliarne trattenuti furono i Pantomimi, 

Gli Orientali hanno confervato quello gallo 
per li Pantomimi , perchè quello folo può di- 
vertirli dal penfiero della perduta libertà , e 
della dillruzione delle Arti. I balli Panrom'mj*. 
che fi fanno alla Corte di Perfia, e di Collan- 
tinopoli , per quanto riferifeono i Viaggiatori , 

G 4 fupe-. 


/ 

' i 


1 Ó+ 11 Genio dell* Niùonil 

Aipcrano di gran lunga i nollri . Anche l’ftaJ 
lia ha infegnata agli Oltramontani quell* Arte* 
c Tempre li forpaflerà in quello genere . Il Tea- 
tro cagionò la rovina di Atene j c pur troppo 
fomenta anche in oggi l’ozio degli Italiani . I 
Popoli meno fenfibili alle illufioni, ed all'enea 
già delle rapprefentazioni , come fono i Fran* 
celi, e più di tutti i Settentrionali, difficilmen- 
te s‘ inducono a credere tutto dò che lì legge 
intorno agli ftrani effetti , che producea negli 
Spettatori I* antico Teatro * abbenchè ciò venga 
da tutti gli Scrittori comunemente affermato. 

Ognuno fa le orribili di vilìoni di partito for- 
mate nc’Circhi de’ Romani. Si perpetuarono que- 
lle antiche fa 2 ioni pel Corfo di ducento c più 
anni , nè finirono fe non fe colle guerre de 4 
Guelfi , e Gibcllini . Ripullularono quelli par- 
titi , o per meglio dire fi mantennero anche ne’ 
Tornei , altra fpezie di Spettacolo fucceduto a 
quelli degli Antichi. Si Videro pur troppo nell' 
Italia de* faZionarj ofiinali a trucidarli l’un 
l’altro per la preferenza de’ colori torchino 4 
o verde, o rodo, o biancó ite' Cocchi , che 
nelle corfe fi ufaVano. Non vi farebbe adunque 
cofa più pericoloni quanto t’aprire un Circo 4 
o l illituire giuochi folenni in mezzo a’ Popo- 
li ab%aflarditi da altre Nazioni, come gli ulti- 
mi Romani, o che diano d’ un naturale troppo 
fenfibile allo Spettacolo, come tutti gl’italiani. 
Per riformare quelle Nazioni d’uopo farebbe il 
moderare il coftume de* Teatri per urt fecolo 1 
o due almeno. 

Ora faremo un breve paragone dell’ azione 
degli Italiani ) dtf'Francefi , degl’Inglefi , degli 
• ? Spa- 
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Spagnuoli, e degli abitanti del Nord. Gl’ Ingioi 
fi,' e gli Spagnuoli hanno poca azione fui loro 
Teatro j ed i primi non ne hanno di fona al- 
cuna fui pulpito , ficeomc eglino, pure non fi 
arroflifeono di con feda rio* Gl’Italiani, ed i Le- 
vantini ali’oppofto fonò eloquentifiimi nelle a* 
tioni del corpo. Rapprefentano col movimento 
e coll’ eie vazion delle braccia cofe , ,che fi tfa- 
fcùrarebbero dalla immobilità de’ Franteli v Le 
Danze degli Orientali fedelmente, dagl’ Italiani 
imitate portano l azione , e le più minute fuc 
parti fino al grado di comparirci ridicole. Tut- 
to efprimono con tanta forza , e vivacità » e 
così forti e naturali fdno i fentiinenti delle paiT- 
fioni , che dipingonfì fu i loro volti , che ai 
Francefi , agli Spagnuoli , e alle altre Nazioni 
Oltramontane, quantunque piacciano , fembra- 
no però fmorfìe , caricature , ed affettazioni * 
Quelli vizj però fono ne Francefi fieffi talmen- 
te radicati, che divenuti fono di proiezione, poi* 
chè il naturai loro fpirito di movimento li por- 
ta ,a declamare lenza vcrun ritegno. 

Tutti quelli at;i citeriori delle paflìoni , che 
ci fembrano così affettati , etfonvulfivi, fono pe- 
rò perfettamente corrifpondenti ai fentimenti in- 
terni; mentre gli Attori della Scena Italiana, i 
quali riputati vengono dalle Nazioni Oltramon- 
tane inclinati a piacere al Pubblico mediante un 
Comico sforzato, ed un motteggio troppo cari- 
cato, non fi feoftano dalla natura particolare, 
cioè a dire dal Qenio della Nazione. 

Ci rimane ora a parlale della profdfione de- 
gli Attori . I Greci più vicini al origine della 
Natura , che non rigetta alcuna profcfiìone , 

non 
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non fi ftcero alcuna difficoltà di comparir fui 
Teatro . I Principi fteffit m rapprefcntavano le Tra* 
gediei e Platone e Socrate i piufavjed i più gra- 
,ri de* Greci vi hanno talora danzato con molta 
grazia e leggiadria. Gli antichi Legislatori, che 
inferirono nc'fegreti dello Stato , e nelle Iftitu* 
lioni politiche la Mufica , fe ne fervirono con 
gran profitto per infinuare nell’animo de’ Popoli 
"l’amor della Morale, il rifpetto alle Leggi, ed il 
buon’ordine nella ‘Repubblica: metodo, che la 
moderna Politica non ha potuto, nè dovuto i- 
mitare . Ma a che citar l’efempio de’Greci , 
quando abbiam fotto agl’ occhi anche quello 
che ci hanno lafciato gli Ebrei? Davidde ifteffo, 
che fu Re, e Profeta invafato da un fagro En* 
tufiafmo non danzò forfè, e fonò avanti l’Ar- 
ce del Signore , pd al «tipetto d’un intiera 
Popolazione? < . . 

* La Grecia imparò la Saviezza tra i fiori del-, 
la -Pbefia. I primi Romani all’ incontro nati inj 
una Repubblica felvaggia , e confeguentpmente 
feria, ed auftera , 'occupati foltanto nella gue* 
ra pofero le Arti deftinate al piacere nella Claf- 
fe più inferiore » ond' è che la profetinone degli 
Attori non* potè mai forgtrp da quell' avvili? 
mento , che le impreffero le antiche Leggi . 

L'Italia moderna , mancati i rigidi efemp» 
degli antichi Romani , non potendo fagrificarc 
affìtto la fila paffione per gli fpettacoli , ne, 
tratta gli Attori con indifferenza. AU’oppoft# 
i Francefi , benché penfino all* fteff* maniera^ 
de’ Romani , non fogliono converfar con elfi* 
loro come facevano i Greci. In tutto l’Orien- 
te il Ballo e il Teatro fono difonorati , « for- 
mai- 
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malmente condannati dalle Leggi » eppure I» 
Corte medefima non ha altri Spettacoli , che le 
danze formate dalle pubbliche merjtrici, e da’ 
Saltatori , che forpaflano di molto in abilità an- 
che i più bravi Europei; bada per «verno un» 
prova , che fi confideri la Fefta data in Co* 
danti napoli in occafione dell» Circoncifion di 
Amurat nel jj8&, 
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Della Filofofixi e primieramente della pcrfo. 
na de^li antichi Filofoli. 

• V * * # [ • j 

P Rima di eftendcrfi in queda materia è ne» 
cellario il fidar per preliminare la Latitar 
dine del Ctim» delle Scienze , e delle Art», Que- 
da tra gli Antichi non ebbe mai tanti gradi , 
quanti la noftra in una fola , e ideila Epoca , 
L’ Europa feientìfica è » modo di dire; , un 
Corpo Filofofiico , in cui formali con gran* 
de fucceflo la circolazione delle Scienze «. Le 
Coperte fi dilatano con fomma facilità da un 
e (tremi tà all’altra dei di lei confini , Tutti i 
Membri delie Arti . fono tra dì loro uniti col 
mezzo di fcambievoli uffizj , di reciproche cor- 
nfpondenze, di ftabilimcoti di Giornali , e di 
Società Letterarie ignote alla più foggia Anti- 
chità. L’Europa in fomnu } c particolarmente 
l’Italia , c (tendo divifa in più piccioli Stati , 
fiorifee tra le akre Nazioni nelle Scienze per 

quella 
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quella divifìone appunto , che è tanto farete 
▼ole all* emulazione . '< ' • » 

Qui parlar fi potrebbe della invenzion dcllà> 
Stampa. Ma guardiamoci dal rinfacciare agli' 
Antichi fiffatta noftra fortuna . Abbiam forfè 
più di perdita in materia de’ cofiumi ragionevo- 
li» che di acquifto colle nuove feoperta. IRe* 
« le perfone più diftinte tra le Nazioni dirci* 
lavano la Medicina la Chirurgia , e le Ar- 
ti» Se durato avellerò lungamente codefti sì fi- 
lici tempi, il difinterelTe, i fondi necelTarj e co- 
piofamente fomitiinidrati per gli efperintenci, la 
moltitudine delle Opere da Uomini tanto pò- 
tenti ed Autori infieme prodotte ci avrebbdtio 
date delle chiariffime proVc per crfcdere ridotte 
le Arti ne’ noftri tempi a quella perfezione , a 
cui non farà forfè polfibile che elleno giammai 
vi giunganoì 

Avanti di entrare nelle ribellioni fopra le di- 
verfe parti della Filofofia rintracciar bifogna tra 
le varie Nazioni quelle, che l’hanno più col- 
tivata . Per diritto incontrafiabile di anzianità 
ella appartiene agli Orientali ; abbenchè medi- 
tando fopra la Filofofia degli Antichi io ab- 
bia rilevato confiftere la doro fuperibrità più 
nella pratica* che nella fpeculativa. Bifogna pe- 
rò confefiare, eh’ elfi ci fono di gran lunga fu* 
periori nel fiumeto , e nella palfione degl' ama- 
tori d’ una tale feienza. Fu loto molto favori 
vole la temperatura del Paefe * che abitarono » 
e più ancora leder viduti primi dell’Època * 
io cui regnò il pregiudizio contrario alle Arti- 
Parlando in generale quella fpczie di Filofo- 
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fia , ehc confida nella fcclta di un genere di 
vita indipendente , ed àccudumata alla modera- 
zione dei defidcrj è più accettata e feguita in 

J [uei Climi , dove la Natura feconda fino al lu£ 
o efenta gli abitanti dall’ ambizione . In fatti 
anche in oggi il Levante, il Mogol, eia Chi- 
na Meridionale contano 'un numero grandi&mo 
di difetti contemplatori* 

•1 Sembra , che. l’antico Egitto, c la China al* 
tre non relpirafleco che Morale. I Bramini , o 
fu Sacerdoti della Religione Indiana, una del» 
le più antiche del Mondo, avcano un tfterio- 
re accompagnato da un genere di vita sude- 
rò , e grave al pari di quello de* Sacerdoti di 
Menfi. Reca dupore k> incontrare ad ogni paf- 
So nella Storia Greca Uomini , che sfuggono 
gl’ impieghi della Repubblica per occuparli u- 
incarnente nella ricerca della verità . Noi al cer- 
to non ritroviamo . ne’ moderni 'codumi alcun 
efemplare, che confrontar lì polla con coloro , 
che coltivarono l’antica Filolbda , come furo, 
no Diogene, Democrito, Eraclito, Talete Mi* 
ledo 4 e moltiffimi altri , il di cui genere traor- 
dinario e rigido di vita, fenza. edere appoggia- 
to à motivi di Religione, ci fa comparir i Sa* 
vf dell’ Antichità come tanti pazzi. . » 

c. Chiunque fcorra la Storia de’ Greci, e le vi* 
te de’ Filofofi fcritte da Diogene Laerzio vedrà 
in quelle antiche memorie un numero confido» 
cabile d* Uomini , • che paffarono la vita nella 
contemplazione della Scienza ; che affidettero 
Hellctdecined’anni alle fcuole di Filofofia; c che 
fi confacraiono per ventina alla foli t udine, f** 
nvi.di accettare i. pubblici jmfMcghi* 
w,:\ v ’ Ai- 
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Altri fe nc veggono, come Pi tt agora , ad irii 
traprender viaggi difaftrofilltmj per conferire co* 
Saggi delle più rimote Regioni ; Il viaggiare in 
Grecia divenne tanto famigliare ai Rottami « 
quanto lo fu a’ Greci in Egitto : anzi fi può 
dire , che gii Antichi furono troppo mode* 
Ài, perchè trafeurarono le curiofità tìfiche per 
andare in traccia di opinioni metafifiche , e 
correr dietro a (coperte morali , che avrebbo- 
tto potato fare anche tra loro ifteflì ; Ma ge« 
neralmente parlando i loro viaggi avevano un 
oggetto così fcrio , come quello degl* Ingioi 
fi . Veniano que’ loro viaggi intraprefi pra par 
cercare delle Cerimonie Araniere, alfine di lom« 
miniftrar maggiori foccorfi alla Teologia del 
ior Paefe 1 ora per informarli delle Tradizio* 
ni , ed ora per vifitar i grand’ Uomini d’ ogni 
Nazione . Ed in vero la Filofofia produceva ne* 
Greci effetti di non lieve momento; Scende vali 
Con rapidità lo fpirito Filofofico communicanJ 
dofi con grande facilità tra Un Popolo libero * 
tranquillo per la propria fuifiAehza , aminte-» 
Arato dalle Affemblee , divifo id picciole Re* 
pubbliche , e che eodea mediante la bellezza del 
Clima di tutti gli agj neceffarj allo Audio » 
Quindi è che i Filoiòfi* limili iri qualche ma» 
ttkra alla Sacerdotali di Apollo, non poteino 
ritenere le contemplate verità lenza propalarle 
eoo gran trasportò . Archimede , toftocchè 
giunfe a (coprir là rifpoAa ad un Problema 
dell’ alti Geometria , fagrificò Un Ecatombe * 
Un altra volta ufcì egli nudo , e fanatico dal 
bagno e (clamando, Ubo trovati t ..l'ho trovato * 
Diogene nella Aia Botte fu onoracD’da- ua« vi* 

fi» 
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, (ita d’ Aleflandro, ed altre volte fu veduto qua# 
fi furente a correre per le Piazze a cercar V 
Uomo con una lanterna nel fitto meriggio. L' 
Antichità oflervavacon ammirazione codeftì 
trafporti Filofofici , che a’ noftri tempi verreb- 
bono riputati ridicoli» e dagli adottati moder- 
ni Cicisbei farebbono con fremito difpregiati * 
Noi Ci facciamo un gran cafo delia minima difi 
ferenza nel veftire, e nel genere di vivere. Ma 
i Greci, che avevano imparata fino dalla culla 
della Nazione la ’Filofofia , non ardivano dì 
Sprezzare il genere di vita e gli abiti ftraordi- 
narj de* loro Fiìofofi ; imperciocché tutte qyefie 
cofe avevano alla fine per ifeopo la virtù ori- 
ginaria, e particolare della Nazione* Tal circo* 
/ danza non trova vali già ne’ Romani, ed appena 
fi trovarebbe ne’ giorni noftri io Inghilterre • Io 
non finirei mai, fé qui addurre voleiù una fp* 
|a porzione di tanti efempj, che gli Antichi ci 
hanno lafciati degli fpiritofi , e fublimi effetti 
delia loro Filofofia. Scorati era come pofiedut© 
da uno fpirito di Scienza , e Diogene chiama.* 
-vaio un furiofb. Tolomeo proibì ad £#*fì? di 
Cirene di parlar nella fcuok fopra l’immoruU- 
tà dell’anima , temeodo , che i.di lui fifteroi 
non gli fpopolaffero gli Stati ; pacticolfirmcntc 
in virtù di quella maifiinà pratica , che Egcfia 
fpargea , cioè; Chi ama la Scienza * itw amfo.e 
la morte. Si vede dalla vita di Pecione , quau* 
tunque Uomo di Sut» ; da quella d’Anaffago- 
ra, c di mille altri, che fra codefti Popoli co* 
d fenfibili la Filofofia fi cangiava in paifione. 
Ond’è che quefta Scienza , fempre fredda* e 
perciò di. fva natura oppofta alle padroni, dpiù 

con- 
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convenevole egli fpiriti fervidi , perchè la rendoi 
àio pratica , e feconda : laddove la Poefia ad- 
dattafi meglio agli fpiriti moderati, perchè que» 
ili la temperano, e la correggono. 

&*■■■ «■ -■ ! ■ ■ 

CAPITOLO X. 

- „ . 1 ~ 

, Orivi iati alla FHofofia. 

E GK è certo , che l’ Entufiafmo de’ Filofofi 
era mirabilmente fodenuto dai maggior in* 
tereffe, che allora noto fòlle alla Scienza ed aU 
la virtù, vale a dir dall’onore. Sortivano dalla 
vita privata, e dalla fcuola Uomini ammirabili, 
che dal Governo erano dappoi fparfì, e diflri* 
buiti , nelle funzioni , e nelle cariche dello 
Stato. • 

In certi Stati dell'Europa tutta la Polizia, 
e l’aminidrazione degli affari fono nelle mani 
de’ Magistrati , o almeno di perfone didime per 
una rilevante carica , o per un titolo , fenza 
cui non (t degna mai il Minidero, o il Pub- 
blico di confultare le perfone private , nelle 
quali per lo più concentrate ritróvand in un 
grado eminente e la Scienza , e la rifleflione . 
All'oppodo tra i Greci la maggior parte degli 
affari non veniano decifi , fe prima non fi a* 
veliero confusati- i Filofofi. 

Scolpita era da per tutto quefia malfima , 
tanto profondamente ignorata dalla maggior par» 
te delle Nazioni Europee , e che è l’ unica ri*» 
fotta eontra l’ignoranza dell’ Uomo pubblico, 

cioè 
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pqè, che il Saggio non era mai perfetta priDita, 

I Greci, ed anche gli Orientali- moderni chia- 
mano l’Uomo fa vio, e fapiente un Magiflrato ? 
ed hanno fcritto de’ Trattaci, fopra la Magi- 
ffratura dell’ Uomo privato. 

Gli Orientali , i Meridionali , e in generale 
timi i Popoli , che confervano Tufo, antico d» 
ferrare le Donne, continuano a rendere de’gràn- 
di onori a’Filofofi * perchè veggono, che colla 
mancanza di effe , i Filofofi ifblo poffono pre- 
fervare la Nazione dalla barbarie. Le Dqnne 
però fono credute ì più pericolofi nemici della 
Filofofia 5 eppure un Grand' Uomo fcriffe con 
yerità, che rutt’ì Popoli , i quali le tenevano 
rinferrate, avevano la difgrazia d’edere infocia- 
’bifj. " 

Non jnat^ca chi dall’ efemplo devoniani trat* 
yorrebbe una óbbiezione contri gli onori dell 1 
JFilofofia. Ed inatti egli è vero, che i Rq- 
mani quafi tutti fi affezionarono alla Setta de- 
gli Stpici , perchè queQa non li efeatava dagli 
iiqpieghi , e dagli affari . La Filofofia però d» 
Platone era la più feguitata a motivo dell’ Elo- 
quenza ’, con cui i Romani fi fecero fcala al le; 
dignità. Elfi preferivano qaeffe due Sette a tut- 
$i gli altri ffudj fpeculativi nodriti dalla curio- 
sità de’Greci. Quello è a buon co.ntoqn omag- 
gio ^Ua Filofofia j ma non fi limitò i ciò foll- 
mente il loro gufto» imperciocché fecero i più 
grand» opori a’Greci ; gli accodo decorofa- 
piente nelle ìor Cafc ; p il viaggio in Grecia , 
popne àltrc vojte .fi è detto, diventò famigliare 
a tutta la Romana Nobiltà . Molti Iipperado- 
ri tennero i Filòfofi alla loro Corte , e. fe ne 
' * Tom. 11. '' ‘ . H vai-' 
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vaifera nel configlio , e negl’ impieghi i piut 
confiderabiii . In fine gli Antichi volumi ripie- 
ni "fono d* elogi per la Filolofia » Scienza , che 
da’ Romani fi chiamava col nome di Ozio Sa£- 
gio.- 


. CAPITOLO XI. 

De' difetti dt'FUofofi , che cangiarono U de- 
cadenza della Filofofia. 

■J 

T RE cofe corruppero la Filofofia de’ Greci. 

Primo, la avidità di parlare ne’ bagni , 
fotto i portici , e ne’ luoghi pubblici. Secondo* 
il furore di difputare fovra i primi prideipj • 
Terzo, 1* ardore d’infinuarfi nelle cafe de’ Gran- 
di . Quelli fteffi motivi la corruppero altresì iti 
Inghilterra i ed in Francia. ■ 

La Filofofia, che è* l’anima della vera Elo= 
quénza fioggiacque a quei vizj , che comuni 
fono a tiitte le Arti » cioè alle falle copie nel- 
la cofa iflefTa , e nella perfona de’ Filofpfi . M 
gUflò dell’ Eloquenza , che fioriva in Atene , 
manteneva due vizj affai pericolofi in quella "Re* 
pubblicai cioè gli Oratori feguitati dalla molti- 
tudine, ed i Soffili . Il Popolo Ateniefei imolto 
fomigliante al Francefc , lafcjar non poteva il 
Foro, ed il Seggio nelle pubbliche Aflemblee . 
Oli Oratori intanto amati dai Popolo i e fem- 
pre pronti à proporre delle Leggi piacevoli pxi- 
fiavanó tutti gli effetti , che la Filofofia avea 
■Cominciato a produrre in una frazione dotata 

di 
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di Così bel naturale. Dall’ altra parte i Sofidi 
fi tiravano dietro tutta la gioventù , e tutti 
gli oziofi, che dovevano , edere molto numero- 
fi in una Città polita, com’era Atene, e con- 
fideratà l’occhio dritto della Grecia. 

Un altro vizio ancora più perniziofo, ed o* 
riginato dagli (piriti (ledi della Nazione era la 
curiofìtà de’ Greci. Quella rol mezzo della dif- 
puta corruppe ben predo quella (leda Filofo* 
fia , che avea intraprefo di correggerne i loro 
Codumi » I Filofofi , edendofi di vili in molte 
Sette , difputarono con un ardore incredibile 
(opra i primi fondamenti della Morale. Il Go- 
verno , poco attento a reprimer l’ audacia de* 
Problemi , rifguardavali alPoppofto con aria 
d’indifferenza .L’Accademia infognava pubbli- 
camente i Tuoi dubbj fu i primi principi, e li 
portégno a Roma in picn Senato , il qual 
iaggiàmente ne Teppe ben predo bandirli. 

I begli fpiriti dell’Antichità erano gli Epicu- 
rei . Ogni Goverpator di Provincia , ogni Si* 
gnore ne voleva alcun foco. Qucdi Filofofi u- 
nitf ai Cinici fi burlavano apertamente degli 
Oracoli . Ma fo da una parte toleravafi , per 
Una fingolar contraddizione , il loro Pirronifmo, 
dall* altra era proibita la protervia, ed in alcu- 
ne ocCafioni erano foveramente cadigati i di- 
feorfi che fi tenevano contea gli Dei , a rifor. 
va di quelli, che fpacciavanfi fu i Teatri cretti 
foltanto dalla paflione degli Ateniefi per afilo dèli* 
empietà , e del libertinaggio . L’ ambizione final* 
* mente, e i raggiri de’ Greci terminarono di fere* 
ditare i Filofofi. Altri per un. eccedo d’ oziofi. 
tà fi ferrarono totalmente daNpufcblici affari , 
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ed altri fi trasformarono in artigiani \ Si fpar* 
fero eglino per tutte le Cafe de’ Signori grandi 
di 'Roma j del che fi lagnavano acremente i 
Romani , perchè bel bello ne fodero diventati, 
i Padroni , nè padava un momento , che non 
fi vedede nelle Anticamere, e ne’ più reconditi 
Gabinetti a comparire Trafibulo , Protegene , 
Erimanto, ed Apollonio. Prefiedevano i Greci 
alle Ademblee del bello fpirito , ond e che ere- 
feer fi vide a manifedi gradi la lor dignità . 
Le Dame più non volevano allora cofa, che non 
fbde di gufto Greco : quindi è che' Giovenale 
* ne fe£c in una parola la critica . tinnì omnia . 
Grucce . ’ . 

- Luciano anch’egli pofe all’incanto le Sette di 
quedi Filofofi, e fcuoprì fino al fondo il ridi- 
colo della lor cominella. Il Pedantefimo fi unì 
ben predo alla depravazione dell’animo, e lo 
dedo Autore nel fuo Pedino de’ Lapiti usò i 
più amari tratti d’ironia per rapprefentare i li- 
tigi, e le difpute groflolane , e furiofe di quei 
pretefi Dottori della Saviezza. 

Eppure fapevano effi tanto bene fedurre col» 
la pratica apparente del loro Idituto . Io hq 
Tempre penfaio , che i nodri primi Monaci , i 
quali erano Greci, riconofcefiero la loro origi- 
ne da’ Filofofi » tanto più, che i più illudri tr* 
i primi Cridiani erano Tortiti dalla Scuola de- 
gli Stoici . Ma buon per loro , che illuminati, 
ed animati dalla vera Religione fi confacran> 
no alla folitudme, che in effi produde tanti mi- 
rabili, e fublimi effetti. 

Molti antichi. Filofofi fi ritirarono in foli- 
tudine per ivi «parlar più liberamente* de’ vizj 
ì/ .. * de’ 
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àt Granili , e dell’ignoranza del Popolo, nè fu* 
fono da’Greci condannati. Cicerone iflello ben- 
ché Romano non ardifce neppur egli di farlo 
del fuo Libro de Officiti, frenato indubitatamen- 
te dal fommo rifpetto che avea per li Greci 
Gli Inglefì hanno molti Filofofi di quello ge- 
nere , gli Spagnuoli 'ancora più , c gli Orientali 
he hanno un numero infioito . In Francia que- 
llo genere di Vita farebbe riputato alTai afpro , 
ed inutile alla Repubblica, ed alla Società. 

"v . " :■■■■ , ? 

CAPI T O L O fclL 

DeUa perfona de' Filofofi moderni . 

V 

L ’Alìa , come già l’oflerVammo, è piena di 
Solitari , e di gente , che fa profcflìone di 
confagrarfi alla meditazione . Pure quanti pochi 
Filofofi fi ritrovano in quella turba di fpecula- 
tivi . Primieramente i Viaggiatori, e gli Orien- 
tali flefli d’ un certo rango convengono, che il 
maggior numero de* loro Monaci è compollo d* 
Ipocriti , o di pazzi . Tutti quelli Santoni , 
tutti quelli Dervifi , che fanno fpettacoio di sè 
ftelli cuoprertdofi me2zo il corpo di pelli tigra- 
te ; che ballano colla fciabla al fianco , e fi 
macerano a villa del popolo , entrano poi la 
fera ne’ pubblici Poflriboli ; tutti i Bonzi della 
China, che trafeinano catene di trenta piedi di 
lunghezza per le ftrade , e che in maggior par- 
te Hanno ritirati nelle più feofeefe Montagne ; 
tutta quella fpezie d’ Uomini è difpregiata dal 
. • H *3 Go. 
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Governo , viene tallata nelle più lievi contri* 
venzioni alle loro regole , e punita con tutto 
il rigore. 

Da quelle frazioni fono foltanto riconofciuti 
per Filofofi certi gravi Dottori rifpettabili pe’i 
loro coftuini y.é per le feienze, intendenti della 
Legga , e Cafmì rigore» (itami . Ma quelli Dot* 
tori per altro tanto illuminati , di così ottima 
condotta , e che lì fanno Siftema d’interpretare 
tutto l’Alcorano allegoricamente, ed in un fen- 
io miftico, non fono dal Governo innalzati agl' 
impieghi , nè viene loro permeilo , fe non fe 
rare volte, d’infegnare pubblicamente.’ I Mini- 
ftri dello Stato li contattano bensì nelle occa- 
fioni importanti; ma fuori di quelle penfano , 
che la loro dottrina tanto tabiime , e calla 
produr potrebbe impreffioni troppo forti nel 
popolò per cfler ella contraria alla moltiplica- 
zione , e forfè oppofla all’attività della Socie- 
tà . Generalmente però fi può dire, che la fu- 
perbia così naturale agli Orientali fia una delle 
principali cauf: , per le quali tanto rari fono i 
veri Filofofì . 

Ognuno fa pur troppo l’ozio degli Italiani i 
de’ Portoglieli , e- degli Spagnuoli . La Mulica , 
i Teatri, le decorazioni , i palleggi, e le Gal- 
ferie di pittura formano le maggiori occupazio- 
ni de’ primi , dimodocchè fono giunti a chia- 
mar coi nome di Virtù quelle Arti, che con al- 
trettanta giuflizia furono chiamate dai Greci 
col nome di Sapienza. In fatti a confìderar ben 
bene la cola non vi ha differenza alcuna tra la 
vera Scienza, e la Virtù. Chi diventa eccellen- 
te in quelle Arti fublimi merita il nome di Vir. 

. _ tuofo. 
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tuofo , di cui la Nazione lo ha decorato, anno» 
aerandolo tra i Filofofì. Non potrà però giam- 
mai e (Ter Filofofìa l' ozio inetto , fìccomc non 
può darfi il nome di Filofofi a certi Uomini 
difoccupati, e Aerili, il di cui talento non pa£ 
fa la femplice tintura delle cofe j effetto pur 
troppo reale della loro,fleffa oziofità. 

La poflerità de’ veri Filofofi , che con una 
piano tenevano il cilindro di Archimede, ecoll’ 
altra regolavano il timone degli affari, in oggi 
èquafìche eflinta. I foli Inglefì ci fanno ram- 
memorare il gufto dell’Antichità ne’Ioro FiloJ 
fofi • Quantunque occupati Fano continuamen- 
te nel grande affare della lor Libertà , e nel 
Siflemi univerfale del Commercio con tutte le 
parti del Mondo ; abbepchè fìano jn continuo 
moto, o nelle Colonie lontane , o fui Mare., 
o nel Parlamento ; quantunque dimorino fotto 
pn Clima di gran lunga inferiore a quello de- 
gli Antichi , e fìano in una continua agitazio- 
ne, e nelcorfo di tutta la loro vita intenti fìa- 
po a, difeutere affari di negozio , o di Gover- 
no , contuttociò fanno anche diftribuire la loro 
Economia in modo di riferbarfì un tempo ba- 
llante per l’ozio Filofofìco . Non potrebbe la 
Filofofia fleffa difegnare un cfleriore più proprio 
per sè medefìma , fe feiegliere ne doveffe uno , 
quanto quello degl’ Inglefi , libero meditativo , 
C particolare . Codcffa Nazione mediante la fi* 
verità de’ Tuoi coflumi , ed il rifpetto per le 
Arti fa rinafeer gli antichi onori , e la libertà! 
di quella Scienza, t 

Platone ci dà un* mirabile definizione del 
Filofofo chiamandolo un'Uomo di qualità nodrito in 
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ii a bell'ozio . Egli certamente dipingevi sè fte& 
fo , mentre l’alta di luì nafcjta , ed i nobili 
Tuoi fornimenti" ccrrifpondevano perfetcamentc a 
tjuefVidea. ìb farei torto a tant’altre Nazioni^ 
particolarmente a’Franccfi , ed agl’italiani , fe 
riegar volclfi , che anche tra loro non fi ritro- 
vaffero de’ tratti luminofiffimi di quefto Filofo* 
fo , r.ficdendo pur tfroppo in molti di loro la 
Virtù unita alla nobiltà , e civiltà in un gradò 
così eccellente , che li diAingue dalle altre Na* 
Zioni . I Meridionali non nc fono già privi i 
ma pottan'ó la virtù oltre i Tuoi Veri confini 
coH’Edtufiafmp, ed i Settentrionali la alterano 
co’ capricci hielancònici . Il vero Filofofò effer 
dovrebbe quale ce lo dipinge Cicerone ne’ fuoi 
tiffizj i cioè tin tjomo , che non illudj di au- 
mentare, odi confervare il fuó patrimonio con 
Un rifparmio odiofo , ma con una faggia eco- 
nomia ; che Viva tranquillò in un agio , editi 
un ozio ingegnofo , e delicato ; che non tra- 
fcuri gli affari pubblici ò per uno fdcgno Ai* 
perbo , ò per una Aera infcnfbilità , anzi che 
alle occafioni fàccia di sè mpAra nella Repub- 
blica dpi teriere lo fcrigno , ed il talento fem- 
ore aperto ai bifogni dello Stato, e de’Aioi a- 
tnici , diftribuendo 11 tempo tra i doveri della 
Religióne, l’ohefta Sofcietà , e lo Audio. Se é 
tutte queifè circoA&nze aggiùnger fi poiefTe fa 
grazia de’Francefi , allora sì che Cicerone dit 
potrebbe con fondamento , che Filofofi di tal 
Torta pHtrèbbono vivebenon folo con decenza, 
con lufiro. ed in un certo rifpettabile gradò, 
ina anche fi potrebbe aggiungere, che fi rende* 
tibbonO diAinti non /blamente per l’adémpt- 
v menta 
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Tnenio di tutti i doveri diCriftiano, e d’UomÒ 
d’onore, ma altresì pel vantaggio, che appor- 
tarebbono alla Società. 
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CAPITOLO XIII. 

/■ e •; 

Della Filofofìa in sè ftefjdi ed 'in pruno luogo 
di quella degli Orientali . 

* . .. .* « • ? 

I O confondo bene fpelTo gli Antichi cogli O- 
rientali , perchè in fatti quelli fon tali , ri- 
guardo alla Politica , ed alle Arti . Abbenché 
fi occupalfero per lo più nella Molale non fe- 
cero però in ella progrelfi proporzionati alle 
loro ricerche . Traviarono ne’ primi palli , e 
tramutarono la dignità dell’ Uomo . Quella fd 
Un ignoranza , che lino dalle più antiche Mo- 
narchie , fra le quali gitili’ è di rammemorare 
la China , lì è fparfa pel tUtto P Oriente, e il 
Mezzogiorno . 

Molto imperfettamente connobbero qdefti Pò* 
poli l’ eccellenza dell’ Uomo , perlocchè ne in- 
trodulTero il diritto della Servitù , e la ctleferò 
anche fdori de’ cali della guerra, e della necef- 
fìtà di confermare gli llabilimenti lontani . Cru- 
deli erano i gali igni degli Schiavi , che ufavanfi 
non folo da’ Greci , ina dagli itelfi Romani : 
L’ introduzione della cattività appoggiata a de- 
boliflime ragioni, come quella della vendita for- 
tuita, e del baratto con altre mercanzie fa mol- 
’to poco onore alla Filofofìa natdrale di codette- 
Nazioni. Si perdano per poco di villa le dimò* 
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(trazioni àffettate di rifpetto , le genufleflioni J 
e le adorazioni praticate ne' primi tempi da tut- 
to l’ Oriente» fi giri l’occhio alla infelice for- 
te di tante attediate Cittì , che fu Tempre erti- 
deliflùaa , anche predo gl’iftefii Greci»* fi ri- 
fletta alla ftrana lor corruzione fui propofito 
delle Doti , agli jntcreili molto rozzamente ef- 
prefli , alla condotta delle Donne , che dallo 
Stato foltanto ottcrvata non folo era per sè ftef- 
fa cattiva riguardo alla Politica , ma era al- 
tresì incompetente all’ umanità , ed affai barbara. 

Siffatta ignoranza fondamentale della natura 
dell’ Uomo produfTe l’autoritì difpotica , che 
refe imitili tutti i correttivi degli antichi Savj 
della China, e dell’Egitto. La prima non ha 
potuto confervarfi fe non fe col ferrare i fuoi 
Porti agli ftranieri , fui modello delle picciole 
Repubbliche. L’ eccedo della coramella de’Chi- 
nefi vien generalmente confettato dalla maggior 
parte de’ loro ammiratori , l Miffionarj con- 
cordemente fcrivono, che le Leggi di quei Po- 
poli fono fenza efecuzione, che la giuftizia an- 
che civile coli fi vende con sfrontatezza , e 
fenza raggiri a denaro contante ; che tutte le 
pene f? comprano cpn regali prefentati a’ Giu- 
dici pubblicamente ; che in fomma i Chinefi 
ingannano tutti i Mercanti dell’ Afia colle fro- 
di più fine, di cui ufano a farne tra loro ftef. 
fi la prova. Una fc ne conta fra le altre, che 
è quella di vendere la robba con pefi falfi , 
fenza che fe ne rifvegli in minima parte l’ at- 
tenzione del Goverao . Sono i Chincfi vendi- 
cativi fino all’ ultimo raffinamento , c fchiavi i 
pi,Ù ahietù dell’ Afia , come evidentemente lo 

dima- 
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dimottrano i Riti del cerimoniale, che fono 1$ 
fole Leggi tra di loro offervate. 

Non fi può formare nel Mondo un idea più. 
giufta del Difpotifmo di quella, che ci fommi- 
niftra il Governo Chinefe. Per coftuine invete- 
rato 1* Imperador della China fi chiama Padre 
de’ popoli. Un Mandarino pud avvertire il Prin- 
cipe , che è obbligato di leggere le fije rimo- 
(Iranzc. Si compone al (ovrano la Storia in un 
modo particolare alla Nazione , Tutte le Leggi 
fono così favorevoli al Principe , che il fuo i- 
fletto interefle ve lo obbliga a rifpettarle , In 
fomma la Storia ci dà ragguaglio (blamente d’un 
picciol numero di rivoluzioni accadute nell’Im- 
pero , ma però giuftificate in qualche modo dall’ 
eccedo de’ Principi, che lafciarono come in ab- 
bandono le redini dello Stato» Non vi s’impon- 
gono mai tributi ftraordinarj ; anzi corre 1* ufo 
di efentare ogni anqo una o due Provincie dal 
folito Taglione, acciò fi ripofino, 

Dall’altra parte $’ infìnua ne’ fanciulli un 
fommo rifpetto pe’i lor genitori cui obbligati 
fono di nodrire , e mantenere in vecchiezza , 
Ne’ tre anni dello fcoruccio fi ferrano i Chine- 
fi nelle lor Cafe, l’Imperadore iftetto lo porta 
fcrupoiofamente, e vive per ventifette giorni in 
folitudine . Ogni anno fi celebra la Fetta dell’ 
apertura delle Terre, che confitte nel diflerrare 
certi rigagnoli procedenti da grandi canali arte- 
fatti per inalbarle , e l’Impcradore ifteffo per 
nobilitare l’cfcrrizio dell'Agricoltura vi dà il 
primo fegno . Si è in codetto Impero riabili- 
to un immenfo numero di Collegi e di Acca- 
demie , e vi è Legge , che non pollano accor- 

^ darli 
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darli le Magillraturc fé non fe alla Profilliohè 
de’ Savj . Quindi è che la gioventù fa a me- 
moria tutti i Libri Clalfici. Ili fómnu fembla* 
che tutto fpìri Morale. 

Contuttociò i'Chinefi fono cflramarriente cor- 
rotti . Le relazioni de’ Viaggiatori , non foto 
fton accordano lóro il gloriofo nome di Filo « 
fofi, ma anzi ce li rapprefcnranO comunemente 
fotto la forma d’ipocriti. Due forte di Leggi 
governano il loro Impero* le Morali j e le Ci- 
vili. L’olTervanza delle prime trae la maggior 
Tua forza dal l’onore: ma quale onore può ri-' 
trovarfi fotto il Difpotifmo ? La di lui natura 
elfenziaie è come una catena , che lega l'effer» 
tizio del potere arbitrario , ond’è che ripiigni 
troppo alla Legge civile. 

Se il Difpotifmo della Chiria , quantunque ad- 
ilomdlicato, gulla l’efprelfione di un ingegno- 
Ifo Autore 5 e un Impero, che da quattro milà 
anni in quà oflerva Una claufura più efatta 
‘de nollri Conventi Religiòfi d’Europa, non ha 
potuto formare nel cuor de’fuoi fudditi la ve- 
ra Morale! qual giudizio fi dovrà adunque fa- 
te di quella fpezìe di Governo ? Dopo tutte 
quelle minute olfervazioni qual più moderati 
tenfura potrà fatfi intorno alla ‘Saviezza della. 
China fe non fe quella di dichiarar quello Im- 
pero pieno bensì di Filofofia Morale , ma noti 
già di Filofofi di quella Tortai 

Pur pure la Filofofia Morale della China 
.protegge apertamente l’attività, cd i lavori del- 
la Società» ma nell’Indie, ed in tutto l'Óriante 
( fe fi eccettui il piccioi numero de’ Popoli fetta- 
rj della Religione degli antichi Perlìani tanto 

piena 
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piena d’energia per la coltura delle Terre , ) 
tutti i Maomettani dediti ad una Filofofia fpe* 
culatiya, che li invita all'indifferenza, colloca- 
no quello termine di Saviezza nel perfetto ripo- 
jfo. OppreHi coloro dal Governo, e refi mol- 
li dal ferraglie non fanno penfare diverfamen- 
te , c tutte, le fentenze fcolpite ne’ lo.ro Ap- 
partamenti inveifeono contra la loro follia di 
fabbricar tutto dì nuove cafe, di comperar fup. 
pellettt,li , e di formare nuovi progetti . Adun- 
que altro non fi trova in quefti ultimi Paefi , 
che la fpezie de’Filofofi oziofi. 
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CAPITOLO XIV. 

Del Genio degli Orientali , e Se' Chine fi r api- 
porto alle altre parti della Filofofia. 

i 

F U Tempre naturale agli Orientali l’ inclina- 
zione alle Scienze fpeculative. Chardin feri- 
ve, che apprefio i Pcrfiani non fanno nè il Ma- 
trimonio , nè la numcrofa figliolanza , nè la 
povertà ajcun oracolo allo ftudio . Si veggono 
degli fcolarj adulti, e barbati che non arrofli- 
feono di aver feco il lor cjlamajo , e i libri 
per ifcrivervi le lezioni f II nome di Studente 
portali gloriofament?,. anche dalle perfone della 
più alta effrazione. Sonp da' Perfiani {limite le 
autorità de* libri Claffici al pari di quelle della 
Religione. Si fervono di qpafi tutti t noftri Au- 
tori Greci, cioè Ippocrate , Galeno, Platone, 
Annotile Tolomeo ec, Mi le loro più copio- 
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fe Liberie noti (ormoncano per lo pii! il nume* 
ro di 400. Volumi * 

Quanto la Medicina è in alta ftima pretto 
gli Orientali , altrettanto ella è da codefti Po- 
poli ignorata . L’ Idolo PeHìano , che al più al 
più é un Filofofb pieno di leggerezze, chiama* 
to Col nome di Monehtcbecy ridurci tutte le Scien- 
ze alla perfètta offervanza della Legge cerimo- 
niale. I Perfiani Vogliono , cht «jaefto loro Sa- 
piente pottedeffe fettantadue difeipiine , per lo 
che da (lato l'tlomo più (limato di tutti nella 
loro Nazione . Tutti i Collegi d'ifpahan fono 
dotati di rendite grandiofe. Gli Studenti col tem- 
po, e col profitto afpirano, e giungono ad ot- 
tenere i Benefizi , ond’é che con quella antica 
idea* che ih Oriente fi è Tempre fodamente fo- 
flenuta , i Signori grandi caduti io povertà in- 
fegnano pubblicamente affine di procacciarfi il 
mantenimento. 

tn mezzo alle tenebre, che oflufearono tutta 
l’ Europa, a riferva de’ Greci , gli Arabi coni 
fertarono la Filofofia * l’AfttoWia, le Matema- 
tiche j la politezza, la virtù dell’umanità * certe 
Civiltà , e per fino la galanteria . La condotta 
piena di dolcezza* e dirifpetto, che codefti Po* • 
poli tennero con le Donne , fu un vantaggio 
•Confidctabile per 11 colti coftumi , che* noi cer- . 
tamente dà elfi dobbiam riconofeere. 

Gli antichi Orientali , i Feni2| , e gli Ègi2j 
lontf riputati conte gl’Tnventoridi tutte leScien- 
Ve (peculati ve « Quale adunque è la caufa de* 
deboli progredì , che hanno fatto in oggi co- 
defti Popoli ne* loro ftudj ì Non è pofQbile a 
Vederne altra ohe quella del Governo ; imper- 
ciocché . 
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ciocché Se il Veleno dell’ antico DftpOtifhno fa 
corretto da eccellenti preservativi, iì modcrnoè 
talmente ignorante , e barbaro, che per confe- 
guenza Se zi è ritornato alla nataral fua fie- 
rezza . , , 1 ^ 

Anche la China Soggiace all’ ideila inFeriori- 
tà , ad onta degli elogj dati con tanto traspor- 
to da’ primi Miffionarj a óddefla Nazione * Pel* 
fidare la Cailfa di Siffatta mediocrità nel di lei 
Genio i o Governo è necèdario di fare ani di- 
samina Sopra la disciplina de’ loro ftudj j li la 
protezione delle Scienze. 

Il primo loro Svantaggio è quello del Genio 
univerfale dell’ Oriente* e del DiSpotiSmo già da 
noi molto bene eSarainato. À chiunque leggerà 
la Storia Chinefe Sembrerà di edere trasportato 
nel Tempio delle Virtù , e nell’Impero dell* 
Scienze. In fatti fé il Prencipe difpoticò é vir- 
tuoSo, animato dal Suo potere pud effonderli , 
come gli antichi Re di Perfia * a ricompenSar 
la virtù fino al più alto grado ; il Governo 
però, che mai perde la tua malignità * o natu- 
rai debolezza, Sempre va a finire colla Servitù» 
e coll’ignoranza. 

Il Tribunale} de’ Riti adegna onori magtiifc 
ci à’Letterati Chinefi non Solo loro vita duran- 
te , ma eziandio dopo la morte * impiegando 
grò (Te Somme di denaro in alzar loro Maufolei, 
a SpeSe però dell’Impero; Credendo in tal modo 
di riceverne da que’ Sapientoni i ringraziatemi 
fino nella Sieda Tomba » Alcune volto Sono fia ri 
innalzati Trofei ad Uomini di poca corifideraZio- 
ne * e dedicaci Teinpj a Donzelle celebri per le 
loro virt,ù . Ragguardevoli Sono le prerogative 

anneffe 
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fcnnélte al Dottorato , i di cui efami fatinoli a 
Peckino , mandando la Corte a tale effetto de 
Commiffarj nelle Provincie per eleggerne i Ba- 
ccllieri , e tale è il rigore ufato in limili furi» 
2 ioni, che tanto gli efaminandi, quanto gli cfa^ 
minatori fono rinterrati » in celle feparate, tenza 
verun libro, con guardie alle porte, e con proi- 
bizioni efprefle sì agli uni, che agli altri di non 
parjar fon alcuno, fìntantocchè non lia termi- 
nato refame. 

Se lì confutano le loro Storie veggonfi i pri- 
mi Imperadori a ordinare ad un Savio di rego- 
lare, o riformare il Cielo ; ad un altro di co. 
ftruire Macchine , Stromeqti , e Sfere per offer- 
yare il moto de Cieli. Gli ftefli Imperadori an- 
che piu moderni lì fono molte volte polii all' 
impegno di moderare il Lunario , ed i Principi 
del fanguc s’impiegano a dargli esecuzione . Dal 
ceto de Letterati fi feelgono i Mandarini , ed i 
Governatori , e fopra tutto fi cerca nella fi- 
fonomia di elfi, la graviti, ed una cert'aria di 
rifleflione, che per altro è quafi univerfale alla 
Nazione. 

Ma lo fpiritò del Miniftero cade però in ten- 
fibili , e bene fpefio inevitabili contraddizioni ; 
mentre fe (fende prodigamente una mano adif- 
penfar premj, ed onori a’ Letterati , ritira aufle- 
ramente l’altra col riftringere la gioventù all’ 
unico ftudio de’ Libri Clafiìci accompagnati da’ 
loro Commentar) , e dalle raccolte delle anti. 
che Poefie , in vece di dilatarlo per mezzo del 
Commerzio colle Nazioni , ed aprire in tal mq» 
do il varco alle Scienze ftraniere. 

La Politica Chinefe piena di^fiffatta vaniti , 

' m * 1 •» - • • .. • - - 
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fe gelofa diffidenza tanto naturale alla Nazione 
quanto il cieco rifpetto per le Antichità; trat- 
tenendo con efattczza la gioventù dentro il giro 
de’ Libri dottrinali , fa languire gli fpiriti , ne’ 
quali infìnua, e fparge quella pericolofifUma cor- 
ruzione che confifte nel guflo delle Parafrafi , $ 
de’ Commentar) fui Teflo . La Corte di Peda- 
no fuperfliziofa , o timida prcfiede immediata- 
mente alle Accademie Utterarie . Il Lunario , 
che annonzia i giorni faufli, od infaulli, è da 
«fifa riguardato come un affare diSrato, ciò pro- 
venendo da quella miferabile contraddizione or- 
dinaria at Governo difpotico , in cui tutto è 
fcompiglio, e dove la libertà, e la fommiflione 
trovar non pofTono un nicchio ficuro. 

In generale i Principi della China fi fono con- 
tentati del puro neceffario a’ Popoli per la col- 
tura delle Terre , che n’è regolata dalla cogni^ 
xionc delle flagioni , e delle Lunazioni di cia£ 
chedun Anno folare . In vece di rifvegliare ne’ 
fudditi la fagacità , p l’ inquietudine della cu- 
riofità, fi fono anzi contentati di dar loro una 
certa fleflibilità di fpirito , per cui fi rendono 
docili, e capaci d’una cieca ubbedienza. 

Nella China corre pubblica opinione, che fia 
inutile l’ affannarli per cofe di pura fpeculazio- 
ne ; ma non conofcono coloro quanto necefla- 
rio fia il vincolo delle fpeculazioni delle Scien- 
ze colla felicità , e ricchezza dello Stato. Que- 
lla è la coltura , che pel corfo non mai inter- 
rotto di quattro mila anni efli danno alleScien- 
te, e non fi è trovato pure un fol Uomo, che 
giunto fia a perfezionarle un tantino . I Lette- 
rati Chinefi fono* flati diretti d&’ Miflìonarj , 
Ttm.II. ' I rap- 
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l’apporto al loro Calendario , che da qite Po* 
poli fu Tempre confiderato coiti’ uno dt’ più im- 
portanti affari . La loro ignoranza crafla Copra, 
i primi principi della Geografìa, e Cofmografia 
non può accordarfi co’ lumi , che pretendono di 
avere dell’ Aftronomia . Gl’ ifteffi Medici Chi» 
ntfi non Tono molto profondi nelle lor cogni- 
zioni j nè molto Todi ne’ loro ragionamenti, ma 
hanno Toltanto una Templice pratica di applicar 
le ricette alle malattie , che per altro conofco- 
nó molto felicemente da’ polli , c dalle indica- 
zioni i che rilevar fanno in diverfe parti del 
(capo. , ' « 

Per altro il grado ifteffo di Dottoresche e il 
fommo onor de’ Letterati » e che li guida agl 
impieghi , non eiìgc una fatica molto lunga , 
poiché coloro , che vi giungoho ; non pattano 
'l’età di venticinque i O treni’ anni . Studiano 
éflì giorno , e notte i loro amichi Libri , clic 
chiamano Xing , ed imparano a memoria diverfe 
Temenze le più Tcelte j e certi punti più impor. 

tanti di Storia : , ; 

Molto bene Copra di ciò offerva V Autoredel- 
le Lettere Edificanti , allorché dice che è certorton 
poterfi fare alcun paragone tra i Chine fi , e noi . 
Le Sciente Matematiche , e Tìfiche , contando dopo 
gli Fgiz'j , ed i Greci , non fono fiate da noi colti i- 
vate , fe non per riprefe , e quefle il più delle vol- 
te affai brievt a fronte degl ’ intervalli frapponi 
dalla barbarie , ed ignoranza , che nè interruppero 
il corfo , e per le quali fe n' erà affatto efìinta la 
tnemoria . ^ ibbenchè tali Scienze fieno reftate ap • 
preffo noi per lungo tempo immerfe nella ofcuriti% 
fpefje volte oppreffe dalla miferia t e quafi fempre 
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dtfperfe ed erranti * tuttavia portano, in oggi, il 
vanto J opra quelle della China , che per tanti fe- 
tali fono in tronó . Poflo eie) mi fembra affai giu* 
fio di attribuire la mediocrità dello flato delle 
Scienze alle contraddizioni naturali del Gover- 
no difpotico j ed alla Lingua fcritt* , che la fu- 
perbia dei Letterati * e la Politica Chinefe non 
ha voluto rittxingere, e perfezionare » 

La MetafìGca fletta non ha; fatto più alto il 
fuo volo. Confentono i Mitfìonarj , che code- 
ili Popoli non fono capaci di maneggiare le i- 
dee attratte, ma che anzi le parafrafano* c ri- 
petono irteeffantemente > involgendole in una 
maggiore ofeurità » Oltre di che hanno riem- 
piuta quella Scienza di Generazioni , di Divi- 
nità , e d’idee ampollofe in modo, che fi ren- 
dono affatto inintelligibili* 


C A PITOLO XV. 

V • 

Della Fìlofofta de' Creei , e de' Romani . . 

N ON fo , fe dopo la lettùra de’ più bei 
Trattati di Morale, che avellerò gli An- 
tichi, mi farà permetto di qui formarne il mio 
fommario giudizio » ma ficcome io non vedo 
nelle fpeculaZioni di codefli Filofofi idee così 
fciplte, nette, precife, dilicate, come quelle de’ 
Moderni , cosi fpero di aver ragionevoli moti- 
vi di difeuterne il merito. La Filofofia di So- 
crate, per efempio , quantunque elevata a gran- 
fittimi oggetti , npn ha però fe non fc impw- 

' | 2 


132 lì Ctvio delie Nazioni. 
fellamente le accennate qualità , e pecca di* 
quelle moralità equivoche, di quei ragionamen- 
ti generali, divifioni, fubdivizioni, definizioni di 
nomi , affluenza di parole , e languidezza di 
metodo, che furono Tempre i difetti de’ Greci. 

Leggendo il Dialogo dell' immortalità dell'a- 
nima di Platone fi potrebbe dir qualche volta 9 
che Socrate follcvafi a Dio con un felice Etv- 
tufiafma, ed una certa nobiltà d’immaginaziorr 
naturale a* Greci, piuttoftocchc con una catena 
di chiari , e Todi principi . Sparfi fono qua e làr 
di Favole, di Allegorie, e di racconti, tutti i lo- 
ro ragionamenti metafifici. Eppure ebbero eglino 
de’ gran Profefloridi Mctafifica , come un Arido- 
tile, un Zenone, un Cameade, un Epicuro ec. 
Noi tutto riconofciamo dagli antichi Sccptici di, 
tale Scienza! ma l’univerfal della Greca Nazio- 
ne fi compiacque Tempre d’ una Metafifica d’ im* 
maginazione . Si oftinarono i Greci a Tpecular 
Topra gli Angioli , ed i Genj , la ricerca de’ 
quali formò la maggior parte della lor Metafi- 
fica . Ciò chiaro apparile da F1I0T0S della Cor- 
te di Marco Aurelio, e di Giuliano Imperado- 
ri , e da tutte le Ercfie de’ primi Secoli,'. Dis- 
putavano quelli nc’Chiodri di Conftatinopoli 
Topra le pretenfioni de’Latini , e Topra gli An- 
gioli nel momento ancora, in cui i Turchi en- 
trarono al polle (lo di quella Città. 

Io non nego , che i Greci non aveflero lo 
Tpirito fottilillìrno , ma non erano però comu- 
nemente perfetti Dialettici , cioè a dire cfatti , 
precifi , nftretti , Tcrupolofi nella feelta delle 
prove , e rifervati nelle comparazioni , e nelle 
Allegorie. Inteftimonio di ciò io chiamo tutti 
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Coloro ; che hanno qualche commercio coll’ 
Antichità Ecclefiaftjca , e profana. Nejle lof 
Opere le prove fono fparfe, o piuttofto difptr- 
fe , e indebolite da’ lunghi giri del difeorfo , 
ed attenuate dalla foverchia armonia delle frali» 
a cui tutto fagrificavàno . Ècco in che faccio 
principalmente confiftere la lor debolezza . Per 
ìervirmi d’una frale oggi famigliare nel Mon- 
do, e che riufeirà anche più chiara, efiì pec- 
cavano piuttofto contra lo fpirito Filofofico , 
che contra la Filofofia. Si può per altro appli- 
care quella Critica ad altre Nazioni » come fa»* 
rebbe a dire agli Orientali , ed agl’italiani de’, 
fecoli feorfi , eflendo flati nella loro Dialettica 
foggetti agl’iftelfi difetti, ed eflendofi ferviti del 
metodo ifte(To, di cui lì vaifero i Greci in fif* 
. fatta parte. 

Sembra , che i Romani abbiano avuto un 
vantaggio anche minore degli altri . Rapporto 
a quello fpirito di ricerca eglino non polTedet- 
tero mai una perfetta cognizione delle Scienze 
efatte . Il più confiderabile monumento della 
Dialettica Romana ritrovali nelle difpute fopra 
la Giurifprudenza tra i Sabini , e i Proculei ; 
I Greci pofero la confufione nella Filofofia col- 
lo fpirito di Setta, che loro era troppo natu- 
rale; ma la dividane de’ fentimenti , che regna- 
va in Roma, non giunfe mai a turbare le Scuo. 
le, nè degenerò in quella folla di fcritti, e dif- 
pute pubbliche , onde rimbombavano i Giardi- 
ni d’ Atene, e i Chioftri di Coftantinopoli. La 
Filofrfia di Platone fù da’ Romani la più adot- 
tata , a motivo dell’eloquenza così loro necef 
fari», che gli indulTc a rinonziare agli ftudj fpc- 

I 3 cula- 
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culativi , nodriti dalla curiofità de' Greci , per 
acquiflarfì col mezzo di eff a i titoli , e le di: 
gnità. I buoni Imperadori ammifero i Filotafi 
al Governo col titolo di Giudici ordinarj , e 
gli impiegavano in Roma , e nelle Provincie . 
Scorta quel (ecolo fi videro altresì accolti alla 
Corte diCaracalla; ma erano taltanto deliba- 
ti ad appagare la curiofità dell’Imperadore, e 
delle Dame, o confusati qualche volta come 
Savj. Per altro codefti Pilotali erano quali tut- 
ti Greci • Pochi Mctafifìci fi videro preflo i 
Romani» almeno pochiflìmi fono i monumenti 
che ce lo perfuadino, quando non fiano Tra- 
dizioni delle Opere Greche, che potrtbbono in 
tal calo elTer tafpette , Ecco quanto dir fi pud 
tapra lo fpirito generale delle due Filofofie, 

In Italia cominciò la Filofofia tatto Pitrago- 
ra , e prima di Socrate non ebbe ella tra i Gre* 
ci alcun ragguardevole luftro. Dunque, a fcan* 
fo d’ ogni illufione , fa d’uopo efaminar ben 
bene i titoli , e le qualità accordate agli anti- 
chi Filofofi e agl’inventori delle Arti, c delle 
Scienze, come furono Orfeo, Anfione, e mill* 
altri, i di cui nomi fono confagrati dal corta 
di tanti feeoli. 

Dopo che rimafero fepolti i monumenti del- 
le Arti, reffarono bensì in pregio i nomi degl’ 
Inventori di effe» ma non fu più poffibile di 
rilevare a qual grado giungeffero le antiche feo- 
perte. Sidimoftrabaffantcmente nelle Mcmoircs de 
Ì vAcademie des Bclles Lette es , che la Storia dell’ 
antica Mufica è piena di Tradizioni incredibi- 
li , e di guarigioni forprendenti , che cadono 
appunto ne’ tempi dell’ Origine di queft’ Arte , 
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ne’ quali doveva in confeguenza edere ancora imi 
perfetta . Da quello efempio giudichiamo del 
rimanente. L’Antichità, dotata d’un carattere 
veramente fenfibile , ma per altro mancante d| 
molti lumi , e priva delle idee di confronto 9 
avea per lo più una sì eccepiva patitone per le 
fue Tradizioni , per li Tuoi Filofofi , e per gl’ 
Inventori delle Arti , che giunfe a ricolmarli 
di onori, e di riconofcenza fin fopra gli- Al- 
tari. 


CAPITOLO XVI. 

Della Filofofia moderna ; della Metafi fica , 
della Logica , e degli Scolaftici. 

P ER molti Secoli s’infegnò la Filofofia d’A- 
riftotile ne' Collegi degli Arabi , che nella 
lor Lingua la tradudero , benché molto imper- 
fettamente ne intendeflero la Greca . Quello Fi- 
lofofo ebbe ancora la mala forte d' edere tradotto 
in Latino colla lleda infedeltà nel Secolo dell ’igno* 
ranza . Le fottigliezze degli Arabi, e Tigno; 
ranza de’Traduttori Latini furono l’origine di 
quel gergo Metafilico, e Logico, che prefepic- 
. de nefle Scuole . Fintantocchè gli lludj de’Ca- 
pitoli fi fecero fotto gli occhi de’Vefcovi , fu- 
rono badevolmente fani per li tempi , che cor- 
revano ; ma quelli lludj però erano uniti allo 
funzioni del Miniilero Ecclcfaflico , ed in con- 
feguenza fcortaù , c convalidati dalla pratica i 
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Irt fatti la buona Filofofia non pud confervarfi 
fe non nell’azione, e mediante l’azione. 

IVla quando cefsò quell* ufo, fi vide unoftuo» 
lo innumerabile di Scolatici di tutte le Nazio- 
ni Europee , perfone tutte dotate di molto fpi- 
ri'to , di pietà , e di fagacità a fvaporarfi in idee 
profonde, ed a precipitarli in un abiffo di que- 
ftioni Logiche j è impercettibili . Ritiratili ne* 
Chiollri , fortendo rare volte dalle Sale delle 
loro Scuole , nè elfendo invitati da alcuna ne* 
celfità di funzione alla lettura de’ Santi Padri , 
de’monunienti Storici, de' Canoni, e de’ Con- 
cili , non poterono mai ridurfi ad ungùftopiu 
Lodo. Gli Spagnuoli -, è gl* Italiani tolfero avi- 
damente agli Arabi le proporzioni , le fimpa- 
tie , le antipatie, i vacui ; le relazioni t e le 
comparazioni prefe nel Mondo elementare. Pre- 
tefero di trovare nell* Univerfo un’ armonia Mu- 
ficaie: fiftema che altre volte diede l’origine al- 
la Magia , la qual perciò non mancò allora dì 
ricomparirvi . Il linguaggio della Filofofia s’ 
inafprì , e fcompiglioflì ; c i nomi * e le defv>' 
frizioni prefe furono perla.cofa medefima ; Fi- 
lialmente fi formò tal confufione della Logica , 
e della Metafilica, che fi perdette Ogni fperanza 
di riordinarle. 

Scoppiarono ad Un punto Hello gli Scolaftici 
di tutte le Nazioni d'Europa , e diventati fu. 
fiofi , e come ebbrj di ragioni , tali da elfi ere* 
ditte i s’ inoltrarono coll’ ardore della difputa 
fino alla freoefia . Si diedero perdutamente alle 
fòttigliezze chimeriche , e lambiccate , alle di- 
ftinzioni raddoppiate , c frivole , cd oltrcpalfa* 
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rohó di mólto i confini, ne’ quali riftretti fi 
erano gli antichi Filofofi . L’ ahtica Filofofia 
adunquè finì miferabilmente per le ftravaganzo 
de’ Monaci Greci > e la moderna fu quali foffo- 
cata fui punto del fuo nafcere da’ Monaci La- 
tini. 

Finalmente fpumò l’aurora della vera Filofo- 
fia fui principio del XVI. Secolo. Si prepara- 
rono gli fpiriti colle difpute regolate di Reli- 
gione, e comparve per la prima volta il meto^' 
do con tutto il fuo fplcndore nelle Opere dell*, 
infigne Cartello * Inutile farebbe il volerli fer- 
mare a deferirne il progrclTo della Filofofia mo- 
derna in tutte le fue parti, riufeendo tanto più 
ammirabile, quanto che col formarfi bene fpef- 
fo un mifto di fpiritó filofofico , e poetico, li 
va il primo confervando fenza corromperli col 
fecondo. 

In fatti i noftri Poeti hanno fuperati gliAn- 
tichi nella oflervazione della Natura citeriore , 
cioè di quei moti impercettibili , che fi fufeita- 
no, e variane» ad ogn’ iftante nell’anima, edan- 
no impulfd a quelli del corpo . Tutto ciò vuol 
dire , che rtoi li abbiamo forpafiati nel Genio 
delle defcrizionl . Ovidio tra i Latini, Cornelio 
tra i Fraficefi , il Tallo c l'Ariofto tra gPltaliani 
fono fiati eccellenti in quello genere . Virgilio 
dipinge foltanto le palfioni ne* fuoi fintomi gè- 
nerali » laddove gli altri citati Poeti ne fminuz> 
zano , e fpiano i menomi loro accidenti , non 
omettendo di deferivere per fino un forrifo , 
uno fguardo , Una parola , un gefto , un pen* 
fiero , e finalmente tutti quegli oggetti, che la 
circondano. S’infinuano, e penetrano nella parte 
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più fegretadel cuore, e dello fpirito umano per. 
trovarvi quelle difuguaglianze , quelle irrefolu. 
tezte , e quei contraili , che fono così fami, 
gliari all’anima divifa tra due paflìoni. Quella 
a natiti di fentimenti può dirti una confeguenza. 
di quello fpirito di ricerca , e di fpeculativa , che 
è propria de’ Moderni , ed a cui mai arrivarono 
gli Antichi. 

Virgilio è incomparabile nelle paflioni me- 
lanconiche, tenere, e foftenutei ma Ovidio, il 
Tallo , e l’ Ariollo fono riufeiti nell’altro ge- 
nere . Pare quando leggonfi le belle definizioni 
di quelli Poeti, di veder le pacioni, e i diverti 
moti dell'anima a dipingerti alternativamente 
fui volto , e fparirvi per dar luo^o ad altre 
nuove colla della rapidità , con cui un lampo 
all’altro fuccede . I Poeti prancelì fono eccel- 
lenti nell’Anatomia del cuore umano , e nelle 
diftinzioni de’ fentimenti, troppo anche frequen- 
ti , e ripetute nelle loro Tragedie , e ne’ R.o- 
manzi. 

Non è certamente da trafeurarti Panami, ed 
il metodo, che dillinguono la moderna dall'an. 
tica pilofofia , ed i libri , che ne parlano , da 
quelli de’ Greci ferirti fu quello propoli to . 
Spedo fi fono quelli lafciati trafportar troppo 
dall’ cftefa. loro immaginazione . L’Arte di pen- 
fare con tutta la precifione della lingua , e delle 
idee non cominciò , che fui principio del XVII. 
Secolo. 

Tanto è vero , che jl metodo è. proprio del 
; Genio de’ Moderni , che ne apparvero : rrepu- 
fcoli nelle fcuole, anche in mezzo ai Secolibar- 
bari . Le Parabole, le Allegorie , le Metafore , 
\ . co» 
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rosicare àll’ Antichità Greca , fi ritirarono ne* 
Climi ifteflì , che le aveano vedute a nafeere . 
Si conobbe, che quelle Allegorie, e quelli Em* 
blemi avevano due vizj , l’uno di mafcherare 
la verità , e l’altro di non poter efprimere le 
idee fine, e feiolte , o le cole un poco compo- 
rle . Lo Ipirito moderno non d al certo eosì fa- 
condo , come lo era quello de’ Greci antichi a 
ma però i partigiani anche più aperti di quelli 
Convellano, che noi ci fumo formati nella Dia! 
lettica, nella Metafilica, e nella Fifica fenza al- 
cun loro foccorfo. 

Nella [Fifica iltella riconofcer dobbiamo la no*' 
flra fuperiorità dal Genio faggio de’ nollrilFilo- 
fofi, fhe hanno faputo così bene evitare gli feo- 
gli de’fillemi tanto ordinarj agli Antichi. Tutte 
le Accademie d’ Europa occupate [in (òdi , ed 
innumerabili Sperimenti , fondamento ficuro , 
ed oggetto primario delle loro ricerche , fpera- 
no di veder a giungere una volta il fofpirato 
Secolo di formare un fifiema generale della Na- 
tura f < 

Finalmente non fi troverà nella Filofofia co- 
mune de’poflri tempi quella catena diopinioni., 
che con ribrezzo fparfe vediamo negli ferirti 
degli Uomini più celebri dell’Antichità; e che 
raccolte furono dal Dottor Brovun nel fuo 
Traiti des Erreurs populaires. 

La fuperiorità nella Filofofia tanto giallamen- 
te accordata in favor dell’Europa non fi ellen- 
de però ugualmente in tutte le Nazioni , che 
la compongono. Prevalfc un tempo negl’italia- 
ni I* Aerologia giudiziaria che venne da elfi 
loro comunicata eziandio a tutta l’Europa do- 
po 
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po il principio del fccolo. Chiunque è verfato 
nella Storia letteraria vedrà in fatti, che le pii 
complete raccolte di 'Magia nelle Biblioteche, ' 
ci vennero fomminiflrate dagli Italiani, e fotto 
il titolo di Autori di quella Nazione. 

Quella vivacità, ed eccepiva curiofità di /pi- 
rico fono Hate , però frenate dalla provida fa- 
viczza di un Tribunale fupremo, che inflanca- 
bilmente veglia a fvellerne per lino le radici 
di quella quanto erronea, altrettanto diabolica 
Scienza. Ma fono molti anni , che quella Na- 
zione fi è ripulita al pari delle altre di Euro- 
pa nella vera Filofofia , ed ha lafciati i pregiu- 
dizi , che intorno a quella Scienza vi erano fla- 
ti fparfi, ed infinuati dalle opinioni invaile de- 
gli Antichi. 

Gli Spagnuoli hanno dato negli eccelli ri- 
guardo alla Millica, o per dir meglio, hanno 
fparfa nelle altre Nazioni la Filofofia fpiritu- 
tuale, e la Metafilica de’fenfi , e dell’immagi- 
nazione . Ma nelle altre parti della Filofofia 
non fi fono accollati alta giuflczza, ed all’ ar- 
dor degli Inglefi, dc’Franccfi, e degli llefli A» 
lemani. La Filofofia Scòlaftica continua ad ef- 
fer peranche la loro Metafilica , e Dialettica . 

La loro maniera di fcrivere la Morale è cor- 
rotta dalle Allegorie , come lo era alcuni anni 
addietro quella degli Italiani . 

Finalmente la vera Filofofia Morale non li 
foltiene fe non nell’ azione, e mediante l’azione . 
I collumi della Spagna fembra che inclinino 
alla melancooia, c alla pigrizia; quelli poi dell! 
Italia ad un ozio ingegnofo, ed al ripofo. 

CA-; 
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CAPIjTOLO XVII. 

^ l ’ 

De' Coftu mi, e della loro Principal divisone, 

' (’ 

V " 

L A principal dividerne de’ coftumi fi raggire-’ 
rà fopra i coftumi antichi, e moderni, in- 
di Copra i coftumi collanti ; cioè quelli che Ci 
fono confervati » pofcia Copra quelli che fono 
femprc flati foggetti a mutazioni, e finalmente 
Copra i coftumi dello Stato , ed i coftumi pri- 
vati. 

I coftumi antichi fono i coftumi naturali a 
che deferitti ci vengono ne’ Libri della Sacra 
Scrittura , in Omero , e negli Scrittori di que' 
tempi . Lalorofemplicità tantoa’noftrioppofta è 
così fublime , che bene fpefto ci fa vedere de’ 
tratti d’una magnificenza fuperiore alla noftra , 
e molto piii riguardo al Diritto dell’ Ofpitali- 
tà. Davano gli Antichi alcune volte delle pul> 
bliche Fefte ad una intera Città , qualora ac- 
coglievano i loro Ofpiti , ed era collume dì 
fare de’generofi regali a’ convitati. Inutile fareb- 
be il ripetere tutte le deferizioni di codcfti co- 
ftumi, di cui fe ne poffono trovar alcuni trat- 
ti ancora nel genere di vita della Campagna tra 
coloro, che vi fanno il loro ordinario foggior- 
no , e principalmante ne’ luoghi dittanti dalle 
grandi Città non così facilmente infetti dal 
ludo, e dal Fanatifmo della Moda. 

Il fecondo membro della divifione tratta del- 
la durata, o della incoftanza de’ coftumi • Egli 

è in- 
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è infallibile , che i coltami naturali" fi fortb 
confervati ridi’ Oriente molto meglio che in Eli* 
Zopa, dove neppure fi fono mai bene infinua- 
ti . Molte fono le caufe di quella conferva* 
zione 

La prima di elle è il Clima . La di lui bel» 
lezza ha fenza alcun dubbio una forte attività 
per affezionare i Nazionali a’proprj loro colta- 
mi mediante la dolcezza delle (bigioni* le deli^ 
Zie collanti della Natura, e l’invariabile ritor- 
no di quelli /lòffi piaceri . All’ oppofto gli abi- 
tanti de’ Paefi freddi * de’Paefi ingrati * e Iterili 
cercano di procacciarfi o l’ abbondanza col mez- 
zo della guerra , e delle incurfioni* come i Bar- 
bari* o vanno iti tràccia de’ piaceri ,Col mezzo 
delle Arti , e della invenzione * come gli abita- 
tori del Nord . Opponendo coftoro i coltami 
al Clima (Indiano di contraccambiarne gl- inco- 
modi, ed i rigori coll’ ufo /moderato de* liquo- 
ri fpiritofi * co* viaggi di Mare * e co’ piacer» 
fingolari , e capricciofi ; Dalla offervazione fat- 
ta nel noftro Clima, fotto di cui vediamo quan- 
to nella bella Ragione i coltami fiano più ferri- 
plicì , che nell’ Inverno , congetturare pollia- 
mo , quai fiano i coltami degli flranieri fotto i 
loro diverfi Climi. 

Quali tutte le Città delì’ Oriente adorni ( ai 
hà d'una quantità di Giardini* di Orti, e di 
Parchi* ove i loro Padroni padano i giorni in 
mezzo all’ozio k I Viaggiatori c’infegnano, cbp 
in Oriente non .fi laguna per lo più la gente , 
(e non per trattate Mercanzie , o d‘ interrili . 
I verpi melanconici , e Lunghi particolarmente 
nell’ Europa Occidentale coftriqgoao.i. Popoli jz 

riti- 
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ritirarli dalla Campagna , e rinterrarli nelle Citi 
tà , dando loro oocalìone di frequentar le con- 
verfazioni , di fomentare palloni pericolo^ 3 e 
nodrire capricci , che alterano in gran parte la 
femplicità de’ collumi . Credo , che quella fu 
la principal caufa della durata delle lllituzionl 
Afiatiche, cui molte caufe morali hanno ezian- 
dio contribuito. In primo luogo il Governo de’ 
Riti , che Ìì è poco più ; o poco meno m^u- 
tenuto in Oriente } in fecondo luogo la jiftret- 
tezza delle Donne rinchiufe, dalle quali per lo 
più nafee la mutazione de’ collumi . Elle natu- 
ralmente preferirono le Città, dove formandoli 
le copiofe raunanze, più copio!» vi fono ancori 
gli oggetti , onde fomminiftrarc un più Vagò 
fpettacolo alla galanteria. 

Quindi è che gli uomini in Oriente tratte, 
nuti ne' loro ferragli da una moltitudine di og- 
getti lùfinghieri cercano poco, e cercherebbono 
in damo di trovarne degli altri >, onde cambiar 
Così i loro prediletti trattenimenti . Le Donne 
auflcramente rinchiufe non fono accelfibili i che 
ai loro mariti ; laddove in Francia’, in Italia j 
è quali in tutti i Paefi Europei la libertà delle 
Donne , il piacere della lor locietà , e là fpe- 
ranza del loro affetto fonò caufe /di quel rooVi-. 
mento continuo negli Uomini, che li tiene dal- 
la mattina alla fera fuori di cafa , per lò più 
fenza motivò di affari , ed in una agitazione j 
che tanto fi rende incomprenfibile agli Orienta* 
li, per quanto ci riiEèrilconò i Viaggiatori ; 

Finalmente i collumi Orientali lì fonò con- 
fervati col mezzo dell’ Ecònortiia , o lì a avari- 
zia naturale a tutti i Popoli de’ Paefi «ahii , c 

col 
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col mezzo Sella fobrietà , e dell’ ozio J ordinà- 
rio a codette Nazioni , ed a quelle che lor raf. 
famigliano ; come fono gli Spagnuoli , i quali 
non fogliono effer meno collanti ne loro cotta- 
mi , e nelle loro etichette. 

Pure ad onta della femplicitì di fiffatti coftu- 
mi , che fparger dovrebbono la ferenità , e la 
tranquillità negli animi , tutti i Viaggiatori at- 
teftano , che la melanconia univerfale degli O- 
rientali non fi può certamente attribuire ad ab 
tro , che al metodo del Governo difpotico, ed 
al rinfcrramcnto delle donne. 

I Principi Orientali Tempre inquieti e fofpet- 
tofi di rivoluzioni fanguinofe, e giornaliere non 
dormono fui regolamento de’coftumi ne* loro 
fudditi . Di codetta vigilanza di Polizia fopra 
le affemblee , e fa i difeorfi ce nc fanno fede 
comunemente, i Viaggiatori, imperciocché fin nel- 
le pubbliche Fette vi fi vede a regnar lo fpiri- 
to di timore e di fervitù . La Fetta del Bayran 
pretto i Turchi, quella della nafeita del Re nel 
Mogol , e quella dell’ Equinozio nella Perfia 
fono, è vero, licenziofé, e tumultuofe » vi ha 
nelle Fette Ottomane qualche gufto , partico- 
larmente nell’ordine della Cavalcata , e degli., 
abiti , ma i Viaggiatori non vi hanno potuto * 
feorgere la vera contentezza di fpirito. Confi- 
ftono tutte codette Fette in un popolaccio tu- 
multuofo, che fi dà in prede alla licenza, alle 
crapule , agli ftravizj , ai movimenti convoli- 
vi , ed ai trafporti , naturali àgli Schiavi, che 
tolti fi fiano al capricciofo dominio de’ loro Pa- 
droni, onde pattartela qualche momento in buo- 
na allegria. . 

Tal 
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Tal fu la Fella data in Conflantinopoli per 
lì Circoncifione d’Amurat nel 1581. la qual 
certamente fu la più magnifica di quante fe nc 
Siano vedute. Il Sultano vi fpefe più di trenta 
milioni, forfè per annojare $è fletto , c i pro- 
pri fudditi. Il fondamento di una tal Fefta con T 
fi (leva foltanto in diverfe prove, che tutti i dif- 
ferenti Artidi di Coftantinopoli fecéro della rif- 
pettiva lor Arte in prefenza de’ Sultani , e ne’ 
Salti più arditi , e fpaventevoli de Ballerini e 
Saltatori, e nel divertimento dei più bravi, ed 
efatti Pantorhimi. Per altro i Ciarlatani Indiani 
Superano quei della Perfia, e quei de'Turchi fo- 
no molto migliori di quelli degl’ Italiani . An- 
ticamente i Ciarlatani d’Alettandria Superavano 
ì Greci. Quanto più il Governo è difpotico , 
tanto più fono i Popoli dediti alla mollezza, 
al di cui favore quell’ Arti giungono poi ad un 
grado Superiore di perfezione , ergendoli Sulle 
rovine iftefle della Libertà , e del coraggio del- 
So Spirito . r 


CAPITOLO V XVIII. 

J 

De' Collumi di Stato , e de Coturni pubblici , 
e privati. 

/ 

, « 

S I può dire , che lo Stato abbia i Suoi coftui 
mi; vale a dire, certe maflime di condotta, e di 
gufto per una virtù favorità . La povertà Ro. 
mana fu , come fi è veduto , una virtù forza- 
ta fino dalla Sua origine , e divenne poi una 
Tom. II. K Vir- 
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Virtù di Stato , anche dopo che eefsò di effe* 
re virtù de’ Particolari : dimodocehè le Lìggi 
Somptuaric fi mantennero in vigore pel corfo di 
quali fecent’ anni, effondendoli fino fu i Feftinì - 
Roma conferve) la propria maeftà cot Foraftie- 
re fino ne’ tempi più corrotti i Nell’ affare de* 
Numantini il Senato opinò con una fevcrità 
degna de’ primi tempi . Son note a ciafehedun 
le rifpofìe intimate da Siila a Mitridate, e la 
gelofia di Sertorio pe’i Dòmini e il concetto 
della Repubblica j e mille altri efempj luminofif- 
fimi. del nome Romano. Non valféro gli ambi- 
ziofij e i ribelli adellinguere quello carattere ì 
chefalvò mille volte i Romani, i quali lo tràlle- 
ro dal Genio della Repubblica. Non ardirono» 
mai di violare in faccia al Mondò i. editimi 
dello Stato, e rinunziare allo fpirito Romàno* 

Dall'altro canto la plebe, il foldato ec. non 
hanno nè collumi + nè virtù i che fia loro pro- 
pria. Abbifognano adunque d’ una virtù gene- 
rale , elle gli unìfea, che gli ftimoli , e gli af- 
fretti inficine, rtelle azioni di grati momento* Iti 
Fatti fi dia a’Francefi uri cicco puntiglio d'o- 
nore * agl’Inglefi il nome di Libertà, ad un’ A- 
lemanò il nome d’impero, a’ Turchi un Dio t 
che noti coriofcdno , e tutto Verrà da ellìloro 
intraprefoi 

Diamo ancora un efempio di quella doppia 
fpeziè di virtù j che tolto fià da’ Greci; La Re- 
pubblica t ed i Particolari d* Atene gufavano i 
frutti della pace nelle danze , negli fpettacoli* 
e nelle Felle; La Repubblica di Sparti , per sé 
ftefiaj noti figrificava che un (dio Pavone nel- 
le fae.più légnalate vittorie , abbenchè lì fap- 

pi», 
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pia , thè i Particolari fi davano in preda agli 
cccdffi iddi’ allegria . Ggauaa di quefte due fi- 
rn ofe Repubbliche , Seguendo * le Sette de’ref- 
pettivi loro Filofofi , fi appigliava a coltivar 
tanto nella Morale* che nell’ Eloquenza un ra- 
mo differente » Sparta nel linguaggio , e nella 
Condotta di vivere feguitava il genere auftero. 
Atene preferiva il fublimc* mirto di quegli or- 
namenti, che lo rendevano più delicato. 

Riguardo poi ai coftumi pubblici per oppofi- 
«ione ai privati, le Repubblicane Affembleccc ne 
fommirtiftreranno il più fenfibile esempio . Im- 
perciocché dirtinguere bifogna i coftumi del Po- 
polo difperfo * o ritirato nelle proprie cafc’, 
da quelli del Popolo ragunato inficine. Riguar- 
da quelli comunemente la Libertà , come fuo 
patrimonio; il che imprime negli animi una cer- 
ta afprezza , e produce delle puntigliele diffe- 
renze fra quelli , che propongono le varie ‘loro 
opinioni fililo Stato. Ariftofane* eTcofrafto non 
fono pieni che di rimproveri fulminati contrale 
inciviltà mafiìccie , che Veniano commeffe nelle 
pubbliche Affemblee. In quelli rifpettabili luo- 
gi non fi ufa a giorni noftri d’ ingiuriarli l’un 
l’altro, come facevafi da Efchino, e da Demo- 
(lene * Non abbiamo efempio tra i Moderni delle 
ingiurie* che fulminaVanlì l’un contra l’altro 
Cefare, e Catone} quindi è che non trovaremo 
giammai nelle antiche pubbliche Affemblee quel- 
la civiltà , che tanto ci viene dagli Storici efa- 
geraca per un attributo particolare dell’ Atenielc, 
e della Romana Nazione } imperciocché il Cit- 
tadino , che nelle Affemblee prendeva l’aria , e 
lo fpirito di Corpo pubblico allener non fi po- 
li a teva 
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tfva dalla invettiva , fecondo la predante circo* 
danza , che lo animava ; e noi pure vediamo 
una qualche fenfibile immagine di quella verità 
nelle fervide controvcrfic del Foro. 

I Riti de’ Chinefi , anziché virtù morali, fo- 
no veri coftumi di Stato . La lor gravità in 
pubblico va all’ eccedo, e la libertà in partico- 
lare giunge all’ indecenza. Ne’ Feftini fontuofi fi 
portano le vivande in cadehza , fecondo regole , 
e proporzioni mifurate. Si vede bene , che in 
Europa una tal fervitù sbandirebbe ben preftd 
ogni commercio fra i Cittadini, e produrrebbe 
una contraddizione tra i coftumi pubblici , c 
quelli de Particolari . Uno Stato grande lafciar 
dee all’arbitrio de’ fudditi la fcelta de’loro co 
fiumi , purché però non fiano quelli contrarj 
a’ dettami dell’oneftà. 

Ora daremo fine a quella digreflione fopra 
lo fpirito generale de’ coftumi con due avver- 
timenti . Il primo fi è , che volendoli aver un 
efatta cognizione del cuore umano , bifogna 
cercarla principalmente tra quei Popoli , che 
vivono pubblicamente in Società giornaliera; e 
regolata . Il genere irregolare di vita ulitato 
nella Grecia, e nell'Oriente toglieva agli Anti- 
chi infinite oftervazioni . Si trafeurava di co- 
nofeere a fondo il cuor delle Donne henchè 
abbia in fe Hello molta docilità . Era imponi- 
bile il prendere fopra i coftumi d’ allora quel- 
le mire così fine , e dilicate, che brillano nel- 
le belle produzioni moderne . Il fecolo prefen- 
te abbonda anche di troppo di xifieffioni fo- 
pra i caratteri, dacché le Donne fi divertono a 
coltivare lo ftudio del cuore. Gli Scrittori mo- 
derni 
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t^erni hanno una fuperiorità così vifibilc in fue- 
tto genere * che un Autore 'tra i più illuftri par- 
tigiani degli Antichi ci dà il vanto di aver 
qùella , che ‘da lui vien chiamata Ragioni 
Speculativa . .... 

La feconda riflelfione riguarda il luogo, ove 
i cottami d’ una Nazione tengono la principal 
loro fede . Trovafi 'quella nella Città Capita- 
le: ma nuli’ ottante far bifogna le necettarie di- 
ftinzioni a proporzióne deH’eftenlìone degl* Im- 
peri, e delia (ìtuazione delle Città : Le Capi, 
tali dei grand’ Imperi fi rinovano , o fi altera-, 
no nel giro d’ un certo numero d’anni, medi- 
ante il concorfo de’ Popoli radunati , che vi mi(> 
chiano le loro ufan 2 e, e confondono in tal mo- 
do i co fiumi della Nazione . Si è provato con 
calcolo evidente , che i tre quarti degli abitan- 
ti di Roma antica erano Schiavi Greci , Ro- 
mani, Aliatici, Cappadoci, Egizj , o Armeni. 
Quella mefcolanza di collumi lì fcuopre anche 
più vilìbilmente *in Cottantinopoli , ed in tutte 
le Capitali dei valli Imperi comporti di diver- 
fe Nazioni. E dunque aliai diffìcile il conofcer 
bene i Romani fotto l’ Impero , ed i Turchi 
in Cottantinopoli. 
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CAPITOLO XIX. 

ftifleffioni generali [opra le maniere ufate da di. 
ver fi "Popoli riguardo alle Donne. 

L E Donne fono una parte cffenzial de’ coftu- 
mi . Tutti gli Orientali, dacché cominci^ 
il mondo fino al prefente, continuano a tener- 
Je rinchiqfe . Eppure, abbenchè pallino elfi la 
maggior parte del viver loro nel Serraglio fi 
lagnano della melancolia di una tal Società . 
In fatti quelle Femine nate Schiave , e quali 
tutte prive di una buona educazione non com- 
parifeonó mai nelle pubbliche Felle , coficchc 
imprimer non poffono alcun fentimento di gioja 
nell’ animo de’ loro Padroni, e molto meno ne’ 
pubblici collumi i Quindi é phe Chardin afii- 
cura , che la Gioveniù Perfiana fi rovina nel- 
lo fpendere all’ eccello colle Cortigiane’, tro- 
\ vandole più gaie > qual differenza mai non po- 
ne 1’ arte tra le cofe fflefle ! Si fondano gli O- 
rientali fu tre ragioni, fenza contar la più for* 
te , chef è ~lo fpirito loro naturale di gelofia , 
L’ obbligazione di ferrare le Donne dicon’ efft 
efser fondata primieramente fui precetto del lo- 
ro Legislatore , che venne da lui rjnovato con 
molto calore negli ultimi momenti appunto del* 
la di lui agonia. In fecondo luogo, dicono, 
che la pluralità delle Donne li ha coftretei a 
ricorrere al partito di rinferrarle , e quella plura- 
lità , che forma l’Idolo del loro Genio , pro- 
cede da due principi * più forti, cioè da quel- 
lo della voluttà, e da quello della Politica. Hanì 
'}■'•> no 
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po credutq codcfti Popoli coll’accrefcerne il nu 
mero di fminuire quel naturai afeendente , eh' 
elleno hanno Copra di noi . L’ altra ragione li 
deduce , fecondo gli Orientali , dall’ intereffe 
ideilo delle Donne. I Maomettani hanno per 
la virtù del Ceffo , una (lima , che giunge fino 
all’ Entufiafmo ; e tanto più la confiderano , 
quanto tremano, che la naturale feminil debo- 
lezza non palli al libertinaggio . E incompara, 
bile il riCpetto , eh’ elfi hanno per le Donne , 
quando non ne Cono tocchi d’ amore. Chardin 
feri ve, che in tutto l’Oriente niuno ardjfcc di 
por le mani addoffo ad una Donna , neppur in 
pafo di pubblica punizione ordinata dalla Leg- 
ge . Il filrnzio degli Eunuchi , e de’ Padroni 
fu tutto ciò, che fifa nell’ Harem , o fia Ser r 
raglio , trae il Cuo principio dalla fteffa paro- 
la Harem che lignifica Luogo facro . V idea , 
t che hanno del pudore del Ceffo , ifpira loro un 
imor religioCo, e quel Centimento di ribrezzo, 
di cui parlano Chardin , e Thevenot , e che 1 ' 
Autore dell t Lettere ingegnofe , ufeite quali trenf 
anni Cono alla luce , ha cfpreffo co’ tratti più 
forti della Natura. 

^ Gli Orientali tengono la fornicazione per pec- 
cato . Eppure yerfo la fera le Donne pubbliche 
entrano ne’ piccioli alberghi de’ Sacerdoti , e de’ 
Reggenti. Per eludere quello precetto i più fcru« 
polofi prendono una Donna a nolo per un ora , 
per un giorno, per un mefe , o per un’anno 1 
ma le perfone di qualità le noleggiano per no- 
vantanni, Vero è, che nel loro Gius Canonico 
vi Cono de’ cali proibiti e rifervati 5 ma i Dot- 
tori Copra di ciò fono altrettanto indulgenti. 

K 4 La 


t$A 71 Geni» delle TJdùoni. 

La Religione Maomettana e abbondantifilma dà 
Caddi. 

Per altro è eflai difficile il rilevare qual fi* 
. vef-ameme il giudizio* che dalla Legge, e dall* 
Religione viene preferito fopra le Donne. Mao. 
metto nel fuo Paradifo aflegna loló un luogo fc- 
parato; ma ne ammette delle altre celcdi d’uni 
bellezza forprendente , e di una gioventù eterna. 
Tutti i Viaggiatori ci aflìcurano, che le Donne 
tra gli Orientali fono infinitamente rifpettate * 
nè da altro proviene il codume di rinfcrrarle 
che dalla dima, che hiono eglino del loro pu- 
dore . Prove certe di fiffatta dima fono la ge- 
loni, è la fierezza del loro gudo. La fola plu- 
ralità è , che impedifee al marito di, chiamarle 
a parte nell’ammirtidraziorie della cafa quantun- 
que non ne farebbono capaci a cagione del con- 
tinuo loro ritiro , che le fegrega affatto dalla 
cognizione, e dall’ufo degli interellì. 

Finalmente una prova evidente del fentimcn.' 
lo, che hanno gli Orientali riguardo alle Donnei 
Il tacoglie dalla Storia degli Arabi * e de’ Mori 
loro Vicini* i quali hanrio con èfiì non folamen* 
te un Genio , ma anche delle. Tradizioni , e là 
Religione ifteffa comune* avendo mantenuto in 
ogni tempo cofi elfiloto Un reciproco intereffe 
di alleanze, e di commerzio . Quelli forfè han* 
no dato la prima forma alla moderna galante- 
ria . Non vi ha chi non fappia effere dati gli 
Africani inventori di quel culto regolato per le 
Donne pieno di tutte ledravaganze proprie del- 
la loro immaginazióne, che fu Tempre naturai* 
mente feconda d’invenzioni. Gli Autori Arabi 
non fono ripieni che di avventure* di Fede, di 
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spioni eroiche, e d’ imprefc fatte per amore l 
Le Donne fono l’oggetto di tutte le azioni di 
codefti Popoli i anzi fono effe le loro Divinità; 
Non ifcrivòno , nè fanno parlare i loro Eroi 
alle Dame fe non fé con quel tfafporto» e con 
quei rifpettofi fcntmienti , che aver debbono i 
fudditi per un affoluto Sovrano < La galanteria 
di Granati fervi di modello a tutta l’ Europa . 
Pollo ciò , non farà dunque un ingiyftizia 1’ ac. 
tribuire a tre quatti degli abitanti della Terra 
quel barbaro e groffolano difprezzo » che co- 
munemente li vuole » abbian eglino per le Donne? 


- — - — — - — — ' — 

CAPI T O L O , XX. 

f ■ ‘ « 

Della conftderazàone , in cui furono le 
Donne appreso i Greci, 

• / « 

% — • - • a . 

A Nche i Greci tenevano leDonné rinchiufe» 
e gli Atenielì ne* tempi della maggior loro 
politezza confervavano una Legge , che proibiva 
alle Donne di contrattare al difopra del valore 
di una mifura di granò fotto pena di nullità 
della loro obbligazione. Dall’altra parte è vero» 
che le Cortigiane etano allevate con molta cu- 
ra , e coltura fin dall* infanzia . Educate effe tri 
le grazie» t le belle Arci , ed ammaéftrate nella* 
Eliofoba , e nella Storia della Nazione aprivano 
al pubblico le loro cafe* che diventavano in- 
dotti de' più gravi Cittadini » t le fedi della più 
dilettevole infieme, e virtuofa convcrfazione . 
L’aflìdua compagnia de’ grand’ Uomini facea 

loro 
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Joro contrarre per neceflìtà un forte amor per la 
Patria. Era uri piacere per que’Filofofi il veder 
Frine ad eliminare con tutta la delicatezza , e 
lo fcrupolo in che confittene la vera gloria, ed 
occuparli collo ttetto impegno , e con ugual 
cura negli affari della Repubblica , che nell’ ac- 
conciatura de’ proprj capegli. 

Ma quantunque apparito tra codette Nazioni 
nel fuo più chiaro lume la forza dell'amore, e 
l'impero .della bellezza; benché il Clima de’Gre- 
ci fotte ammirabile , la Religione tutta fenfibi- 
le, gli affari frequenti, fecondo il coftume delle 
Repubbliche, gli fpiriti eftremamente vivaci , le 
Arti e gli fpcttacoli ridotti all’ultima magnifi- 
cenza , le Attemblee di Nazione fplendide , ed 
augufte , e gli Uomini finalmente liberi ; con 
tutto ciò dalle ufanze de’ Greci fi raccoglie , 
che la loro vita in generale era molto feria , c 
<che tale etti pure la confideravano. 

In fatti fe fi (corrono i loro Romanzi, le lo- 
ro Commedie noa vi apparifeono que’ tratti di 
facezia gaja , brillante, e fottenuta, quei lam- 
pi di vivacità, che fi fentono fu i noftri Teatri, 
e manca alle foro Canzoni, e Poefie quello fpi* 
rito, e quella efpreffìone deliziofa, e piacevole, 
onde trovanfi tanto fparfe le nottre. 

Erano etti dunque privi di fiffatta Società col- 
le Donne , e quello jbaftava a. renderli molto 
meno difinvolti, ed allegri di noi. Plutarco feri- 
ve, che le Donne Greche non avevano quello, 
che chiamali vero amoxei e ciò derivava da una 
prima cauli affai vergognofa , che era la villa 
degli Spettacoli; ne’ quali comparendo i Giova, 
ni affatto nudi non potevano a meno di non 

ifve- 
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Svegliare negli animi degli Spettatori defiderj 
meramente infami. L’onefta Società colle Don. 
ne nobilita i coftutnj delPEuropa, e li fofterrà 
fempre contra l’infipide?za, e le rivoluzioni della 
barbarie . Ne* giuochi più magnifici, ed inno- 
centi le Dame Greche non comparivano; quin. 
di è, che tutto lo fpirito , la magnificenza, la 
gloria, e la libertà di quella Nazione quafi lan- 
guide rimanevano , nè davano agli animi quel 
grado di effervefeenza , che al vero amorfi con- 
viene. Si può dire, che il Joro piacere folle più 
fumo, che fiamma . Coloro , che fanno elogi 
alla condotta degli Orientali colle Donne, efa^’ 
minar dovrebbpno quali fiano le conleguenze 
della privazione delle medefime fra quei Popoli, 
e la perniziofa influenza , che ha ella fòvra ì 
coflumi , Certo è , che un Uomo faggio nella 
Storia , e che bene intenda il cuore umano, in* 
fallibilmente la condannerà . 


CAPITOLO xxr. 

pelle Matroni Remane, 

I Romani più inclinati degl’ altri all’equità, e 
alla grandezza hanno lafciato l’efempio di 
un procedere degno del Joro buon animo > la* 
feiando alle Donne tutta la lor libertà . Roma 
ebbe fempre una fomma confiderazione per le 
Dame, e adeguò loro un poflo diflinto^n tutti 
i luoghi , onorandole fin dopo morte con ora. 
zioni funebri . Non vi ha cofa , che dimoftri 


156 II Genio delie Kationi. 
tanto la di lei oneftà e decenza quanto il fuò . 
procedere fu queftò articolo , particolarmente 
quartdo raddolciti fi furono i primi di lei co- 
fiumi. Dilli Ai quell articolo ? imperciocché la 
Legge civile ne’ tempi della Repubblica le tenne 
Tempre fotto una Ipezie di tutela riguardo all’ 
amminiftrazione de' loro beni. 

Ciò nuli’ olla nte noh 5’ immaginarono mai i 
Romani quel commerzio regolato colle Donnei 
che ha formato a’ tempi nofìri la galanteria. La 
faciliti de’ divorzj i elariforfa delle giovani Schia- 
ve nerifccavanb ordinariamente i principi. Non 
fi oflervano he’ coftumi de’ Romani quei diver- 
timenti , che regnano in oggi nelle Compagnie» 
Bifogna confettare , che la Società fenza fiffatte 
occupazioni diffìcilmente fi perfezionarebbe fino 
a quel grado di politezza nel converfare, checo- 
ftituifee, a’ giorni noftri il più grande attributo 
della civiltà . Quella non fu mai confiderai co- 
me virtù di Nazione? equeftoè il motivo, che 
s’introduffe la battezza de’ cofturtìi , che fucce- 
dettero a quelli deffa Repubblica, onde per una 
inevitabile Confegilenza s*infinltò la Crudeltà nell’ 
animo degl’Imperadori contrale perfone di qua-* 
licà , alloraché la forza della virtù reftò mife* 
rabilmente fnervata fotto il lutto , e la tiran- 
nia i .1. 

Non fi legge, che le Dame Romane abbiadò 
tenuto giammai convenzione ? ove concdrref- 
fero Signori, e perfone diftinte; Le Donne non 
comparivano che a’ Teatri, agli Spettacoli , e nc' 
tempi più recenti alle Felle, che davano gl’ Im* 
peradori, à cui fu il primo a darvi principio Ne- 
rone. Col progrello del tempo giunfcro le Da* 
.. me 
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me più illuftri a tale eccetto, che combattevano 
in pieno Anfiteatro , e portarono così la frego- 
latezza de’ collumi fino a quel fegno, a cui ar- 
rivar dovevano femmine fenza freno , e fcnza 
pudore . 

Mancata che fu la focietà delle Dame, po- 
# tea fperar poco la Nobiltà d’imparare a trat- 
tar civilimentc nella feconda fcuola , che è quel- 
la del Teatro > perche la Scena Romana era 
priva di Attrici, ed i Pantomimi ifteflì ne tenea- 
no rinchiufe le loro Donne. Non vi reftava a- 
dunque che l’amor particolare j ed in fatti è 
facile il conofcere, che tutte le compofizioni di 
galanteria’de’ Poeti Latini non erano , che dia- 
loghi fatti dall’ Amante alla fua Innamorata , 
nè dimoftrano effe in modo alcuno quella ge- 
nerale, e continua focietà colle Donne, che ca- 
ratterizza tanto i moderni collumi . 

Non bifogna per altro meravigliarfi , fe leg- 
gendo quelle rifieffioni* fi trova un dettaglio 
così riftretto intorno alle Donne dell’Antichi- 
tà. Non ci rimangono memorie curiole fu tal 
particolare , perchè gli Antichi non fapevano 
cofa follerò nè i Romanzi, nè le Novelle, nè 
tutti quegli altri divertimenti ferj, e faceti del 
noftro Secolo, che fotto nomi fuppolli, e fin- 
zioni di dilettevoli avventurfc rinchiudono una 
vaftiflima ferie di cognizioni fopra i collumi 
del Secolo. L’eccefiiva gravità degli Scrittori ci 
ha privati d’un grandilfimo numero d’Anecdo- 
ti , e particolarmente di quelli della Storia Ro- 
mana , in cui n’ebbero le Donne una confide- 
: rabile parte, 1 • 
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CAPITOLO XXII. 


bell' dimore prejjo i Popoli moderni 


dell' Europa , 


LI Americani t gli Europei fono Popoli 
Vj guerrieri, che non hanno giammai ferra» 
te le Donne. Non penfarono nè i Selvaggi nè 
gli Sciti, nè i Gotti ec. malgrado la loro bar» 
barie a privarle della lor liberti. All'incontro 
effe godettero fempre il vantaggio d’una fpezie 
d’uguaglianza nella focietà dell’Uomo. Corniti* 
ciò la loro felicità in Europa, allorché ì Go- 
ti ne piantarono ivi i loro ftabilirtienti . Quan- 
to più fi accorta verfo il Nord * più crefce l’ 
autorità delle Donne * e più fi diminuifce la 
gelofia . E* notabile l’indifferenza delle antichi 
Leggi Alemane fu tal particolare ; Eppuregli ftef- 
fi Vifigoti, rtabiliti che furono in ifpagna, a- 
dottarono le Leggi della gelofia del Paefc tan- 
to neceffarie in qtiel Clima , fe è vero che 1’ 
incontinenza delle Spagnuole, che godono qual- 
che libertà aCufco* a. Lima, e Goa,.nell’Jn- 
die, fu cosi grande , come ce la descrivono i 
Viaggiatori . 

Lafcio agli Scrittori di avventure* t novelle 
ingegnofe la briga di far delle minate rifleflio- 
ni Sopra lo fpirito di Società fu i cortumi e 
la galanteria Francete < Io mi ristringerò foltan* 
to a dar fopra tali materie un occhiata FiloSofi- 
ca, come fi conviene aldifegno da me intrapre- 
fo. Si darà adunque Un’idea generale dello fpi- 
rito, e del cuore di di verfe Nazioni moderne fu 
qutfto genere. 
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La bellezza ifpira nell' Uomo o la patitone j 
ti il defideriode’fenfi, oil brio, o l’ ammirazio- 
ne . Lo Spagnuolo melanconico , e profondo 
tende più direttamente all'oggetto naturale del- 
la patitone, che è la bellezza « Egli la preferì 
fce allo Spirito., ed al brio* L'Italiano procede 
con maggior furberia > egli tende direttamente 
non all'oggetto della patitone che è fa bellez- 
za: ma al fuo fine, che è la voluttà i e in cid 
prefer^e egli Tempre una bellezza timida. Nel- 
la patitone dello Spagnuolo non vi entra che la 
fola Natura; laddove in quella dell’ Italiano ne 
ha una gran parte l’immaginazione, e lo fpi- 
rito. . 

Il Fràncefemeno profondo nelle fue fenfazio- 
ni fi allontana più dall’ oggetto * e dal termine 
della bellezza , Egli preferifce una Donna di 
buon umore , ed apprezza più lo fpirito , che 
la bellezza. Da qUefta fcoftafi ancora più l’A- 
lemanoj vero è che in lui ne fa ella nafcer A" 
ammirazione* e il rifpetto* ma quelli* non fo- 
no effetti etienziali della bellezza . Quindi è , 
che per quanto didima fia la bellezza delle 
Donne Alemane non ha ancora avuta forza di 
fcioglicre la flemma della Nazione , nè di co- 
municare allo Itile* ed alle Arti quel bel fuo. 
co* che l’Italia* e la Francia hanno rubato 
all’Antichità. 

La maniera di amare* particolare a ciafche- 
duna Nazione * corrifponde >al fuo 'principio . 
Lo Spagnuolo rapprefenta la parte di un pazzo* 
e minaccia di perder tutto* qualora noti He ot. 
tenga il fuo intento. Ciò fuccedcndo viene al- 
le macerazioni, ed a tutte quelle ametofe pe- 
ni te n- 
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nitenze, che ci vengono così graziofamente di- 
pinte da' Romanzi di quella Nazione . Cinquant’ 
anni fono gli Spagnuoli confervavano , e forfè 
anche in oggi mantengono alla Corte una Set. 
ta particolare di quefti innamorati di titolo 
chiamati Embevecidos , cioè a d-ire ebbri <£ amo- 
re , i quali hanno permiflione di far pompa in 
pubblico de’ loro trafporti . In tale occafione 
non vien panto oflervato nè il loro contegno, 
nè il loro modo di veftire , perchè l’amore , 
da cui fono invafati , dee già fcrvir loro di 
piena fcufa . 

L’ Italiano rifcaldato dalle immagini d’ un 
piacere polito, ufa colla fua Bella una raffina, 
ta franchezza . Ne annunziano le delizie i ter- 
mini, ed il genio della fua Poefia . Manifellafi 
la di lui pafiìone e nella Mufica, e nc’Concer. 
ti» nè vi ha perciò, chi uguagliar polla la di 
lui fecondità ne’ veri! . Non fuol egli abbando- 
nar la fua imprefa , infintanto che non gli fia 
riufcito di farne la bramata conquifta , o non 
fiali vendicato del fuo rivale. 

Il Francefe è di carattere leggiero volubile , e 
brillante. Si fa eonofcere il brio del di luì a- 
more nelle Canzoni , negli fcherzi , ne’ motti fa- 
ceti, e ne'deliziofi conviti. Se mai gli riefce di 
farfi amare , prefto diventa incollante . Se ritro- 
va per avventura l’ Amata infenfibile alle proprie 
efprelfionifi turba, minaccia, ebeftemmia, ma 
. poi fi raflercna , e confola , e non è di lunga du- 
rata la di lui agitazióne. 

L’ Alemano di fua natura freddo , circofpet- 
to , e penfofo è difficile a commovcrfi ♦ 
quando *’ innamora profonde a larga mano i 
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regali. Quarta èia grand’arte della diluigalan- 
tem . Dall’ altro canto irrefolutoe timido fa far un 
efatcà flima delle civiltà! Se ha mài la fortuna, 
di farli amare lo fi vede toflo a ritornar alla 
fila flemma, efe ha la difgraziadi non incontrare 
colla fua Bella , rimane nella primiera , fua infen* 
Abilità fcnza prenderli quella fola pena che gli 
codi un fofpiro - , 

La prodigalità di quello » e le imprefe eroi- 
che dello Spagnuolo poflono francamente porla 
nel ruolo delle- umane follie . Se in quell'arte 
dar fi .potefle qualche Torta di faviezza , potreb# 
be ella difputarfi tra l’Italiano , e il Francefe, 
e forfè non farebbe così facile il deciderne chi 
di loro ne avelie il maggior vanto * 

Per altro noi non abbiamo in tal patitone , 
che quelli quattro rami, e tutte le altre maniere, 
di amare ufate dalle Varie Nazioni , fi riferifeo. 
ho alle già deferitte, o feparatamente , o infici 
me ahche combinate . 

Ora che fi fono fatte quelle Rifletiìoni fopra 
i Collumi delle Nazioni colte , fembra necefla- 
rio di fare una breve attalifi del Genia de’ Bar- 
bari . 


CAPITOLO XXIII. 

Del Genio de' Barbari. 

* 

T rattandoti di flabilire precifamente l’idea 
della barbariche delle compenfazioni, che 
in ella ritrovanti in mancanza della Polizia , 
Tom, IL . L la 
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la queftionc è più delicata di quei che fi cre- 
de. La maggior parte de’ Filofofi fi fono fpie- 
gati fui tal particolare lemer correttivi , e lenza 
entrare a fminuzzarne la materia. Certo è, che 
le Nazioni furono trafporiate dalla propria fu. 
perbia a fpregiar tutte le altre , che più tardi 
di ' elle, avevano accolto qualche ftabilimento 
della focietà. I. Greci per un fallo giudizio deb 
la lor vanità s’idearono di trattare i Romani 
da barbari a cagione della Iqro ignoranza nelle 
Arti» quantunque non fapeflero efli la vera de 
finizione della barbarie , la quale abbraccia pre- 
diamente quei Popoli , predo cui è ignoto il 
Gius delle Genti , non men che la difciplina de’ 
coftumi , e dell’ armi. La barbarie ne’fuoi effet- 
ti altro non è le non le quell’aw/wt impotenti <t 
tanto celebre tra i Latini, vale a dire quel di* 
lordine dello fpirito che pon fi move, e folle* 
va le nop per capriccio, e per fini tutt’affatto 
fantafiici , lenza regola , e difciplina di forte . 
Per ciò appunto i Soldati di Mitridate comin- 
ciavano la guerra con un impcrcettibil furo- 
re , e con un impeto accompagnato da orren- 
de grida , e da urli fpaventevoli per impri- 
mer nell’animo de’ nemici un terror panico, 
e metterli confeguentemente io confusione ed in 
rotta. 

I Selvaggi non penfano ad altro , (Le alla 
Patria, e non 'fi conta, che tra efli fia mai ac- 
caduto alcun tradimento in favore degli Stra- 
nieri . Le amicizie de’ Selvaggi ( per quanto ci 
riferifeono gli Autori delle Relazioni' ) pollo- 
no dar ne’ loro effetti al confronto di quelle, 
che fi fono refe così celebri ne’ primi tempi 
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dell’ Antichità, come farebbe a dire, quella di 
Piritoo c di Tefeo, d’Èrcole e di Jola, di Pa- 
troclo e di Achille, d’Enea e di Acate, di Pi- 
Jade e di Orefte , Quell’ amicizia , che non ha 
eftcnfione in una Società grande , in vece di 
fpargcrfi a benefizio comune fi riftringe ad un 
piccipl numero di famiglie , che compongono 
tra i Selvaggi una particolare Nazione. Quin. 
di è , che fi veggono generalmente tra i Bar- 
bari, ed in particolare tra i Selvaggi degli ef- 
fetti molto più forprendenti de’ noftri tanto in 
genere di valore, che di amicizia. 

Furono a tal alto grado decantate fiffattc 
qualità ne’ Chinefi , e ne’ Popoli del Medico , 
che anche i Selvaggi inclufi furono dall’ uni* 
Verfale opinione nel novero de’ primi, Nè s’av- 
videro i troppo creduli , che la Natura tra i 
Barbari pende tutta jla un lato folo. Tra i Po- 
poli colti non fi coltiva una fpla virtù per ef- 
cluderne le altre; anzi fervono le une e le al- 
tre a darfi mano per limitarli fcambievolmen- 
te: ond’è ch’elleno non fanno quella luminofa 
comparfa , che ferma ed abbaglia gli occhi del 
volgo , Per prova di ciò bafta paragonarle a 
quel lume, che riftretto in un’ofcura ftanza fa 
maggiore impresone fugli occhi noftri della lu- 
ce univerfale fparfa per l’aria. 

Si veggono pure delle opere de’ Barbari d’ un’ 
induftria forprendente. Supplirono a’ difetti dell’ 
Arte colli sforzi maggiori della Natura, e fen- 
za fiancarci a qui copiare gli Autori delle Re- 
lazioni bafta affi curare i Lettori , che fu fem- 
pre un oggetto degno dell’ attenzione de’ Prin- 
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tipi il confettar l’ induftria de’ Selvaggi j « 
il mantenere degli opera) , che imitafTcro i 1»J 
vori, in ctii furono quelli eccellenti. 

. Palefafi adunque il Genio* e l’animo de'Bar- 

bari per mezzo di lampi di fpirito brillanti al 
•paro de’ noftri} ma peccano in due efTenziali cir- 
coftanze. Primieramente non hanno elfi ordine 
nè nelle idee, nè nel carattere} in fecondo luo-’ 
go fono difettolì anche per l’ eccedo dell’ Arte i 
Somigliar fi potrebbero a quegli ampollofi Poe3 
ti , e a quegli Scrittori del balToImpero, i qua- 
li colti di quando in quando da un Entufiaf- 
mo palleggierò fi perdevano per le nuvole, don* 
de fi vedeano poi a precipitar fenza verun rite- 
gno al filolo . Quelli Autori erano altrettanti 
Barbari nell’Arte di fcrivere. 

Eccovi alcuni ficuri efempi della difilgua- 
glianza de’ Barbari . I Tartari vivono foltanto 
di carne di cavallo cotta lotto alla fella a for- 
za d’agitazione. L’unica loro bevanda è il lat4 
te di giumenta . Quantunque fiano fempre in 
uno Sfato di guerra , ed in Continuo corfo , 
abbenchè induriti, fiano alle fatiche, ed avvez- 
zi ai patimenti , pure non fono per conto al» 
cuno da paragonarli coi noftri Soldati .] Quan- 
do fi veggono infeguiti, fanno una fcarica dei- 
le lor frecce fuggendo, indi gettano i turcalfi , 
e tutte le aniai pereffere più leggieri} cper cor- 
rere più velocemente tagliano la briglia ai loro 
cavalli . 

Gli abitanti della Tungufia, Provincia della 
gran Tartaria, benché vivano fotto il più fel* 
Vaggio Clima del mondo , benché fiano incal- 
liti 
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liti alle fatiche della caccia , ed agli òrrori del 
freddo , e della fame , pure credono vendicarli 
acremente de'loro nemici, allorché loro augu- 
rano di lavorare la terra. I Selvaggidel nuovo 
Mondo non vivono d’altro che di biade ordi- 
narillìme, e di radici; ma ufano tutto dì certe 
pozioni innebrianti , fcorticano i lor prigionie- 
ri, e mangiano qualche volta fino i lor geni* * 
tori. 

I Cofacchi fi arrampicano filile montagne, a 
guifa di Lepri} dormono alla rinfufa colle be- 
ftie , non accumulano denaro, fono fobrj in 
campagna, nè fi vagliono mai di alcun Medi- 
co. Allorché poi ritornano dalle lor corfe , fi 
danno alla crapula, e ad ogni Torta di difordir 
ni, e ribarderie, e padano i loro giorni in una 
continua ubbriacchezza . Gli Americani hanno 
fiffatto trafporto pel giuoco che ne divengono 
qualche volta fino furiofi. Gli antichi Alema- 
ni tanto gencrofi , e così liberi fi davano con 
tal frenefia in preda a*quefto vizio, che gio- 
cavano per (ino la lor libertà in un colpo di 
dadi. 


1 

CAPITOLO XXIV. 

• ■ v « 

Seconda pennellata caratteriflica della 
barbarie . 

• / t r 

I Barbari non peccano folamente pel difetto 
dell’Arte} ma fona ancora foggetti al vizio 

L 3 «P- 
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Oppofto ; imperciocché fono difetrofi per l'eccef. 
fo medefimo dell’ Arte, corrompendo la Natu- 
ra con vani raffiriamenti . Quella è la princi- 
pal pennellata catatterittica della barbarie . Ri- 
ducono i Barbari dell’ America il gufto degli 
abbigliamenti fino a’ capricci più ridicoli * Le 
Donne fi adornano con collane fofpefe alle na- 
rici , I giovani fi tingono il volto , dopò di 
averfelo fegnato con dolorofe incifioni j nelle 
quali V’infinuanO de’ colori» Altri fi abbiglia- 
no con piume di augelli attaccandofele a tutte 
le parti del corpo. 

1 Goti, Architteti Barbari portarono he’lo^ 
ro difegni il gufto degli ornati fino aU’eftre- 
ma bizzarria. Tutto era minute fcolture * mer- 
li in archittetura, e colonne fpropotziohatè alla 
mafia i che foftenevano » Riputavano elfi tutto 
ciò per una delicatezza di lavoro ignoti a’Gre- 
ci, e a ’R.omani< Quindi è che anche gli Sco- 
latici * Barbari nell' arte di penfare , caddero 
negli fiefli ecCeffi in genere di Filofofia» Tanto 
i primi) che i fecondi cercavano i raffinamen- 
ti fenza avete alcuna idea nè della bella Matu- 
ra) nè della feda Filofofia* I Barbari adunque) 
per rrftringerc tutto in una parola ) operano co’ 
principi d’ Unàfgroffolana Natura* o la foffóca- 
no fotto a ridicoli adornamenti; o Vivono nell* 
ignoranza) e in un profondo letargo) o fi dan- 
no alle queftioni inette della Scuola perdendoli 
ne’ raggiri) e nelle difpute della fata Filofofia» 

Da tutto ciò chiaramente fi deduce ) che il 
vìzio de’ Barbari confitte particolarmente irt di- 
fetti continuati . Sono cflì portati per le colie 

pili 




Libro Q*in ti . • ; 167 

più difficili , fi cfpongono di buona voglia a 
tutti' i dWaggl della guerra k ed a tatti gl’inco- 
modi dei Viaggi , perchè regna fempre tra co- 
ftoro un Certo difordine , ed un capriccio, che 
foddisfa la loro naturai leggieitfcza. All* incontro 
deteftano quella uniformità, che fi ricerca nella 
coltura delle terre , e ne’ lavori della Campagna , 
non potendofi afToggettar alla diftìnzione de’ 
giorni , c delle ftagioni tanto neceflaria nell’A- 
gri col tura . ' 1 

Quell’ è l'origine delle tante contraddizioni , 
che entrano nel carattere di codelti Popoli . I 
loro collumi fono lemplici , gli abiti felvaggi , i 
• cibi groffolani , ed il guflo de’ mobili aliai me- 
diocre. Regna tra elfi. la fuperllizione , il ge- 
nerale eccello nc’ liquori violenti , ed una fpe- 
Zie di Polizia priva di ogni fodo» e vantaggio*, 
fo regolamento . E’ adunque un errore ben 
grande il preferire i fecoli barbari a’ noltri , e 
dalla ruvidezza de’cpftumi voler dedurre la fem- 
plicità degli animi, e del cuore: ragionamento, 
che è flato troppo famigliare a’ Viaggiatori fu- 
perfiziali, e particolarmente agli Autori di cer- 
te Relazioni Francefi; come non è minor erro- 
re quello di avere fcritto , cllcr regola genera- 
le della Natura di rifarli fempre elettamente fili- 
la forza di quanto perde ella fulla delicatezza , 
e compenfar regolarmente un vizio con una u- 
guale virtù . Si vede bene, cbe gli Autori di 
quello inefattilfimo penfiero hanno tentato d* 
introdur l’ equilibrio in tutte le Religioni , in 
tutti i governi , 9 ne’ Collumi di tutte le Na. 
zioni. Mi lufingo dal fin qui detto di avere ri. 
cercato , per quanto mi fu potàbile , il Genio 

L 4 delle 
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<3elle Nazioni nelle forgenti più abbondanti , e 
più note. Ora altro non rcft%.per dar l’uUma 
mano alla efeeuzione , che trattare alcune que- 
Oioni acceflorie, che entrano naturalmente nel 
«corpo del mio difegno. 

* i . • 


\ \ 


Fine del Libro Quinto. 





GENIO 

/ . 

Delle Nazioni . 

libro sesto. 

■ - ■ • l !^ 

CAPITO, LO I.' 

Dell'Epoca , per mezzo di cui fi 'dee 
giudicare di una Inazione • 

ER. decidere fui Genio d’una Na- 
zione bifogna , ch’Ella fiali fvilup- 
pata, o che abbia per lo meno prò- 
yate differenti forme di Governo , 
Tra-gli oflervatori delle diyifioni de* 
Francefi , dell’oppreflìone de’ lavoratori , e del 
popolo, del furor de’ duelli, delle corfe perpe- 
tue de Signori, e de’ Vaflalli, pochi al certo Sa- 
ranno flati capaci di rilevar ne’ Francefi quel 
Genio di Società , che è il fondo del loro ca- 
zattere. 

Sarà 
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Stri Tempre abbozzato il quadro d’una Na- 
zione, qualora con pazienza non fi ofierveran- 
noie rivoluzioni, che fcuoprono il Tondo degli 
fpiriti. Per aver traScurato un metodo così Sem- 
plice la maggior parte delle Relazioni fopra i 
Moscoviti ce li .hanno dipinti per deboli , ina» 
bin al lavoro*, ed incapaci di ogni disciplina , 
fenza riflettere , che non era poflibile ad abita- 
tori” di Un Clima Selvaggio , il qual avea nu- 
drito altre volte nel proprio Seno una parte de’ 
vincitori dei Romani, non era poflibile, dilli, 
il far pompa del Genio di libertà , e di corag- 
gio , perchè troppo inviluppato nella Superfti- 
zione , e nella Schiavitù, onde erano fatalmen- 
te aggravati. . 

In òggi , per un difetto diametralmente op- 
pofto, tutti fanno a gara di defCrivcre la gran-: 
'dezza , e i progreffi. di codefti Popoli , i quali 
per altro 1 bambolleggiano ancora nell’ Arti, per 
eflérne opprefli per anche dalla miferia dell'an- 
tica loro ignoranza . La più vecchia malattia 
degli Scrittori è quella di eflere troppo ammi- 
ratori de' Popoli ftranieri* o novelli ; ed in fat- 
ti par che gareggiano efli per fuperarfi V un 
l’altro nel far elogi a'Chinefi , ed agli Ameri- 
cani . Eppnre quefti ultimi fi fono ritirati nel 
centro delle lor terre , ove fono Rati diftruiti » 
ed i primi non hanno aperte le porte del loro 
Impera, Se non dar due Secoli in quà » beflchè 
«inquarti* anni dopo le abbiamo di nuovo Ser- 
rate a rifetvà ddl Pófto di Cantori . Aggiungali , 
che rigor ofe Sono le cautèle di codefti Popo- 
li , per le quali dif&ciHflimo rieSce il poter co- 
nofccre i loro coftumi, ed incontrali una diffi- 

„ , - * colta , 
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colta più tnfuperabile nelF iftipèràrrie la Li rii 
gua . Nulladimefto toftocchè gli Europei entra* 
fono nel loro Impero perdettero affatto di Vifta 
l’Europa per dichiararli ammiratori di quelli 
•Nazione. 

L'errore però il più famigliare egli è quello 
di giudicar d’una Nazione in tempo idei fuobel 
Secolo non fol nelle Arti, ma ancora nelle qua* 
lità morali * Può bene il Genio delle Arti ri- 
manere per lungo tempo fepolto fotto à circó^ 
ftanze poco favorevoli, ma quando il bel Seco* 
lo d una Nazione fia giunto a manifeftarfi , 
quello fteflo Genio eccitato dall’emulazione ef« 
ce dalle tenebre , che lo teneano celato , e fi 
fviluppa per l’intera fua eftenfìone^ Bada , che 
un tal Genio fi trovi nella Nazione; perchè al- 
trimenti il Prencipe con tutta la fua magnifi- 
cenza non potrebbe certamente produrlo » lek 
Inghilterra non fi fono mai fatti bravi allievi 
di Pittura quantunque ne fiano flati incorrag- 
giti dalla generofità de’ Signori, e dafia Nazio- 
ne medefima . La civiltà, e le grazie naturali de’ 
Franccfi non fono fiate da chiccheffia ancora I* 
mitate. Gli A ternani, ed i Dancfi non fono riè 
Pittori, nè Poeti/ 

Ragionevole cofaè adunque il fidare il Gènio 
d’una Nazione per le Arti nell’Epoca del filo 
bel Secolo imperciocché nell’unione delle Circo* 
ftanze favorevoli gli fpiriti infervorati dalla 
pubblica allegrezza tentano tutti i più ftraordi- 
narj sforzi , mediante i quali bene fpeflo giungo- 
no poi al grado più alto, cui è permeilo lóro 
di follevarfi. 

Nelle qualità morali però l’ applicazione di 

quella 
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quella regola è falfa . La virtù può edere imi*, 
tata , ed imitata che fia diventa una mafchera 
della virtù, e non l’ effetto del Genio. Può be- 
ne un Prencipe fecero governar de’ Popoli vo* 
luttuofi col mezzo di Leggi rigorofes ma laNa.„ 
zione in quelcafo affetterà delle mere apparenze 
di riforma , e di modeftia . Chi folo può ren- 
der profpere le armi d’ una Nazione è il valore 
d’un gran Capitano , a le faggie direzioni di 
un gran Miniftro . Un avvenimento felice , la 
debolezza de’vicini, la mala condotta de’ nemi- 
ci, la mancanza de’ talenti negli altri Gabinet- 
ti , mille caufe in fomma impenfatc , e (Ira- 
vaganti poffono concorrere a render brillante, 
e felice una Nazione, abbenchè tutte quelle cofc 
fiano alla medefima efferiori. 

Quindi è che il Secolo più difficile per h 
Storia d’ una Nazione, egli è quello della profpc- 
rità , Quella in un Impero, produce per l’or- 
dinario una farraggine di Poeti, d’Ifcrizioni , di 
Oratori, di Medaglie, di Monumenti di Pittura, 
e di Scoltura, ed un numero grande di oziolì, 
e begli Spiriti » dall’altra parte poi ella eccita 
la geloffa de nemici . Qual delicatezza adunque 
non abbifogna per ifeoprire la verità fra tante 
efagerazioni , finzioni ingegnofe del Arti , e ma- 
dignità, degli Storici ftranieri? 

La Storia del bel Secolo de’ Greci ci moftra 
codefli Popoli fotto una forma , la qual non 
dura quali che due Secoli. Ciro non potè mai 
fidar le virtù, e le Scienze ne’ Pcrfiani. I Giu- 
dei non hanno potuto Ilare un Secolo intiero 
fenza idolatrare Dei ftranieri , V Egitto , nato 
fra le voluttà fifsò filialmente il fuo Genio, con 
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cui Teppe ammollir la ferocia degli Arati, ede'j 
Saraceni Tuoi conquiftatori . Inutile Tarebbe lo 
Tcorrere altri eTempj , quando già ballano gli àd? 

dotri a metter in pieno lume lìffatta Verità. 

' * > ' * • • - • ' 


CAPITOLO II. 

| ** • , . , « • 

Della difficoltà di trattare i caratteri di certi 
azioni , e delle apparenti contraddi- 
zioni , che vi fi incontrano . 

f . : 

{ ' » . * 9 « 

S T crede - comunemente , che tutte le Nazioni 
abbiano un carattere didimo, e facile a ri* 
levarli , abbenchè ellendo mcfcolato tra mólti 
altri riefca più nafcofo di quello che li penfà . 
I! carattere Inglefe, che richiede colori forti * 
ed interrotti farà più facile di tutti ad edere 
trattato. Ciò è tanto vero, che gli fteflì Criti- 
ci Inglefi avvezzi a’ caratteri della loro Nazione 
trovano quelli di Moliere troppo deboli di pen- 
nello, quando in Frància i di lui lineamenti lem-* 
brano troppo caricati , coficchè i Fraricefi rim- 
proverano a quell’ ammirabile Autore la troppa 
condifcendenza, ch’egli ha avuta ariguardodel 
Popolo. - ' , 

All’ oppollo richiedelì una fomma delicatezza 
per trattare il carattere dell’Italiano, edelFran* 
cefe . In quell’ultimo particolarmente gli Serie* 
tori llranieri hanno prefo moltilfimi sbagli , i. 
motivo che il carattere del Franccfe vien diver* 
fifkato da mille mefcolanze e per ufate le éT 

pref- 
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reflioni dell’ Arte , i colori del di lui Genio fi 
ìpifrono fra di loro , fi confondono infenfx- 
bilmente l’uno coll’altro. 

Tra gli Orientali i Chinefi particolarmente e- 
fercitar potrebbero la delicatezza , c la feienza 
di un bravo Pittore. Nazione è quefia feconda 
di buone Leggi dirette al bene dello Stato; fu- 
pertiziofa nell’ifteflo tempo e dedita alla Filofo* 
fia; grave, e femplice nella fua Morale; ofeura 
fublime ed inintelligibile nella fua Metafifica » pie* 
na di moderazione fui Tribunale, ma crudele , 
e furba dove fi tratta del fuo intereffe privato; 
ingegnofa nelle regole della Polizia, ma ufuraja 
e frodolente nel Commercio e negli affari. Ab- 
biaci gii provato nei primo volume di quell’ 
Opera , che i Giappone!! hanno fra tutti gli ab 
,tri Popoli Aliatici un carattere particolare. Gl* 
Jndiani fono gli lìeflì , che erano già quattro 
jnil’anni; tutto effetto del loro Clima , di cui 
non trovali 1’ uguale, ove le fiagioni fiano più 
regolate . Sembra , che gli Svezzeli fianfi fenG* 
bilmente frollati da quella rozzezza di cofiumi, 
c di Genio, che regna nel Nord, almeno riguar- 
do alla Società. 

Finalmente convicn dire , ed io lo eonofro 
patentemente , che il fondo degli fpiriti rimane 
tempre coperto da una fpiacevole ofrurità . Egli 
fi fottrae alla riflefiione nel punto Hello, che fi 
crede di averlo penetrato . Nel Genio di |una 
Nazione, anzi di un Uomo folo ritrovanfi tali 
apparenti contraddizioni , che non è cosi agevo- 
le di feorgervi quel nodo, che unifre le diverle 
pieghe del fuo carattere. Bifognaper lo più ap* 
• > pagarli 
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pagarli di conghietture , ed in molte oceafioni 
io non ho mai intefo una chiara rifpofta , che 
mi abbia intieramente perfuafo.- 

Bruto, per efempio , quel sì fa mofo Roma- 
no , che fu uno de’ Capi della congiura contra 
Cefare , quello Stoico auftero , quel gran Refr 
pubblichila , quel rigido digiunatore ufava un 
genere di Eloquenza tutto oppofto alla gravità, 
ed aufterità del fqp carattere, coltivandone il 
genere polito , ed ornato', che fioriva in Ate- 
ne , e tra i Greci dopo la perdita della lor li* 
berti. 

Sembra a prima vifta che la graviti fìa il 
fondo del Genio Italiano . Siffatta qualità ff 
manifefta nel Governo , ne’ fuoi eoftumi cite- 
riori, e nelle radunanze della gioventù. In Ro- 
ma non fi veggono neppur i fanciulli a darli 
in preda a certe vivacità, c a certi giuochi , 
che pur fono ordinar) alla loro età . 1 balli, te 
converfazioni delle perfone di qualità , e degli 
Beffi privati non hanno in se quello flrepito, 
e movimento, che regnano in quelli di Fran- 
cia. L’amore, e te delizie formano tutto l'in- 
terno lor godimento. 

La melanconia , che è il fondo degli fpiriti 
de’ Romani moderni, apparifee loro dipinta fui 
volto, e nell’cfteriore ; ond’è che gli ifteffi. I» 
taliani credono con molta ragione di ricono- 
feere nel Popolo di Roma l’antico Genio de' 
fuoi abitatori, che femprc furono melanconici, 
e foftenuti. 

Reca bene ftupore il vedere il carattere degl’ 
Italiani tanto ferioe foflenutoad efilararfì in un 
iftantc al piacevole allettamento , ed al hrio 
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della Muficà , è fparir la loro melanconia , fd- 
bito che dillratti fiano o dagli ornamenti del- 
la Poefia, o dalla moltitudine delle Allegorie', 
e delle iperboli ; o dagli atteggiamenti de’ Pan- 
tomimi , e de' Comici Attori. 

Ma ecco una nuova ofcuriìà , ò apparente 
contraddizione nel carattere di quelli Popoli. La 
Nazione è per sè fletta feria , eppure la Lingul 
è piena di fcherzi e di delicatezze. Quanto più 
i Pittori , e gli Scultori Italiani hanno ftudia- 
to di efprimere il bello della Natura $ altret- 
tanto fé ne fono allontanati i Poeti. L’ Italiano 
è fobrio, gelofo, vendicativo , fe feriofo i ma 
pure con una impercettibile docilità trasformali 
in ogni Torta di caratteri. ' 


CAPITOLO III. 

Delle caufe della, decadenza del Genio » e delle 
sArti: ed in primo luogo del Clima dell'Ita- 
lia, e delle attuali circoflanze della 
Inazione . 

L A differenza , che palla tra gli Italiani mo- 
derni, e gli antichi Romani, dee attribuir- 
li principalmente al Clima . Se qui avelie luo- 
go una efpretta dittertazione , lì potrebbe faCil-’ 
mente provare con una ferie di antiche tellimo»* 
nianze, che quello Clima foggiacque a molte 
fcttenziali mutazioni. Gli Antichi parlano bene 
fpello d’inverni rigorolì , che nell’Italia ora 
più non fi provano. Defcrivono bensì i calori 
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«Iella Spagnai il favorevole Clima dell’ Andalu- 
sa, che chiamano la Betica , i vantaggi del Cli- 
ma della Grecia , e de' Territori particolari di 
Capua, e di Sicilia; ma non fanno alcun mot- 
to della foavità, che goduta avrebbono nel prò. 
prio Clima , qualora egli folle (fato fimile al 
moderno. In fomma egli è certo , come oflfer- 
va l’Autore delle Reflexions fur la V cinture , 
che gli Acquedotti a Roma non fono più a. 
-perti, che le Miniere di Alumc, di Zolfo, e 
di Arfenico fi trovano da per tutto fvaporate, 
che f Marefi d'Oftia , e d’Offanto non fono 
più diseccati e che i Volcani colle continue 
loro eruzioni vi hanno cagionato in quelli ul- 
timi fecoli degli inauditi difordini . Tutti que- 
lli (Ira vaganti accidenti doveano indifpen fa bu- 
rnente ferii fentire fui Clima. . 

Convengono tutti gli Uomini illuftri nella 
Storia, nella Fifìca , e nella Medicina, che le 
influenze del Clima abbiano una fomma forza - 
fopra gli fpiriti. Qua nd’ anche nell’ efempio par- 
ticolare deir Italia moderna vi avelie qualche 
difficoltà in dimoftrarc la relazion dell’ effetto 
che è il cambiamento , col Clima che da noi 
lì prende per caufa, ciò nuli’ ottante far non ci 
dovrebbe alcun oftacolo. Quell’ è un principio, 
la di cui applicazione in materia di fatto è af- 
fai delicata , ma è però inconteftabile in Filo- 
fofìa, la quale infegna non doverli mai. abban- 
donare una Tefi ben provata , perchè contenga 
delle obiezioni difficili da rifolverfi. 

Mi fi farà , per efempio , quella obiezione . 
Si dirà , che il Dominio Ecclefiaftico ha am- 
mollito quello Popolo un tempo così generofo, 
Tom. Il ; M il 
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il qual non fi vede al dì d’oggi, che occupi; 
to a palleggiare per le Gallerie di Pitura , o 
a frequentar gli fpettacoli , e le Chiefe , quivi 
attratto per dir così dalle decorazioni , dalle il. 
luminazioni, e dalla Mufica . Quell’ è una ve- 
rità che non può , certamente negarfi i ma io 
trovo diverfì effetti , che aver non poffono 
la loro fpiegazione, ed origine fe non fe dalle 
forgenti Fifiche . L’immaginazione , il Genio 
della Mufica , ed il gufìo dell’Allegoria, co. 
mune a tutti i paefi caldi , ha un forte domi- 
nio full’ Italiana Letteratura. La docilità di cor- 
po, e di fpirito così particolare agli Italiani, 
onde ne furono fomminiftrati alle Corti di Eu- 
ropa i più graditi fpettacoli , fon tutte cofe , 
che fi fpiegherebbono fioco filoloficamente per 
mezzo delle caufe morali. Quelli fono tutti vi- 
zj, o fia qualità dell’ immaginazione , che non 
poffono affolutamente riferirli che al foto tem- 
peramento. 

Il nuovo Clima dell’ Itali* ha dunque rino- 
vati gli fpiriti , e prodotta quella differenza , 
che paffa tra gli antichi , e i moderni Roma- 
ni; ma ve n’ha ancora un’altra, che incontra- 
li fra i due ultimi fecoli dell Italia, ed il pre- 
fente. Gl’Italiani Iteffi la confeffano, e la chia- 
mano un Ecclifle. L’ Archittctura , la Scoltura, 
e la Pittura da cinquantanni in quà fono in 
una notabile decadenza ,e quella fi dee unicamen- 
te alle caufe morali . L’Italia non è più ne’fuoi 
bei giorni. L’autorità di Roma languifce. Fi- 
renze è ridotta in Provincia . Le Repubbliche 
non fono più nel loro primo lullro , e fi vedo- 
no coflituite in una perpetua neutralità . Mila. 
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no è cfpollo alle invafioni. Il numero de' iuoi 
abitanti è diminuito d’un buon terzo dal prin- 
cipio di quello fecolo. Napoli continua ad ef. 
fcr il primo fonte della Mufica , che pur pure 
fi fofticne tuttavia in Italia. Può darfi, che gli 
ammirabili Originali della raccolta di Parma , 
che è la più numerofa , la più preziofa , e la 
meglio confervata di tutte , trafportata in quel- 
la Capitale , vi facciano rinafeere la Pittura , 
quando però il Regno non ricadcffe in Pro- 
vincia. 

Gli ultimi fecoli furono molto più favorevo- 
li. Le guerre di Francefco I. di Francia riufei- 
rono fecondo il defiderio degli Italiani amici , 

0 fudditi di Carlo V. allora animato dal Ge- 
nio di fua fortuna . Quello fecolo fu fecondo 
di gran Principi , e di gran Pontefici. I Farne- 
(ì, i Medici, i Siili, e gli Urbani viversnno 
gloriofi , finché dureranno al Mondo i monu- 
menti delle Arti. Gli Spagnuoli, ed i Frati ar- 
ricchiti nelle Indie facevano continuamente in- 
nalzare de’fuperbi Edilìzi . Siccome cominciava- 
fi allora a Sortire dalla barbarie , così mancava 
tutto il bifognevole, nè aveano ancora le Arti 

1 necellarj loro ornamenti . Nuova era la feoper- 
ta de’ monumenti antichi . Gli Uomini erano 
ancora ne’ primi trafporti di dar rifallo alle pre- 
ziofe reliquie dell’Antichità. La novità, e 1» 
comodità delle Arti fi divulgarono per tutto 
il Mondo. 

_ La Francia , e l’Alemagna occupate unica- 
mente nelle guerre, e nelle difpute di Religio- 
ne non potevano ancora trovare nc comodi , 
nè fondi neceflari per le Arti . Le Perfone di 

M a me- 
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inerito impiegavano rutti i Joro ftudj in nuove 
queftioni ì laddove l' Italia era quictiflima Cu 
quello articolo . Per altro ella fola pofledeva 
in que* tempi tutte le ricchezze dell’ Antichità . 
Ciò non può più dirli prefenteritente, avendo- 
li ella di già fpogliata di un gran numero de’ 
Cuoi antichi, e moderni Originali. 


CAPITOLO IV. 

Delle eompenf azioni nelle Virtù , e nelle olrti , 
particolari ai Secoli , ed alle differenti 
trazioni. 

C lafcun Secolo ci fa vedere de* notabililfimi 
efempi intorno a’ progredì delle Virtù , e 
delle Arti. Ogni Nazione nell’atto di fvilup^. 
parli ha contribuito a perfezionar il genere u- 
ittano. M’ingegnerò, ora di fpiegare in brieve , 
fecondo il mio folito , l’ ordine degli avanza- 
menti, che hanno fatto la Ragione, c la Virtù 
in tutti 4 fecoli . 

I primi Uomini G polTono dividere in due 
dalli tra sè molto diverfe. Altri erano fempli- 
ci , e virtuoli ; altri alTallìni, e ladri . I Popoli 
politi hanno Tempre oflervato il rifpetto pe’i 
lor genitori, per gli Antichi , per le Tradizio- 
ni , pe’i Sacerdoti , ps’i Filofofi , e per gl’in- 
ventori delle Arti, a un fegno , che forfè non 
fi è mai più veduto in apprelTo. 

L’ altra dafle degli Uomini , che non erano 
retti da alcuna Poiizia , era comporta tutta di 
- . . ladro- 
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ladroni , c Corfarì . I viaggi , e la navigazione 
erano diventati così pericolofi* che gli Eroi di 
que’ tempi credettero non poterli dare occupa- 
Zion più gloriola , quanto quella di procc.urar 
la ficurezza dellè ftrade tenendole nette d’ aflaf- 
fini , e (cacciandone i pirati dal mare. Dall' al- 
tro canto era ancor nafcente in culla il Gius del- 
le Genti , ed il Gius di l^atura che riggrofa men- 
te ollervavafi in guerra , dava intanto eccita- 
mento alle più enormi crudeltà. In fomma, fé 
ben fi ponderano i vizj e le virtù, la femplici- 
tà e la Iterile groflolana natura degli Uomini 
di que’ tempi non fi fa da qual parte ne polla 
pendere la bilancia . Coll’ avanzarli poi che fè 
il mondò in età gli Uomini perfezionarono la 
Società, e le Arti. Il maggior loro progrelTo è 
dovuto a’Babilonefi, e principalmente agli Egi- 
zj. A mifura , che andavano quelli alterando la 
antica loro virtù , inforfero i Greci , che me- 
diante la loro coltura hanno cercato di acqui- 
ftar , e riparar con ufura quanto andava pren- 
' dendo giornalmente l’Egitto. La Grecia aggiun- 
fe agii elementi , che imparati aveva dall’A- 
fia , la Filofofia, l’Arte dello fcrivere, l’elegan- 
za delle Arti , e finalmente la Libertà . Venne- 
ro in feguito i Romani , i quali hanno darò 
a’Greci della maeftà , quantunque qutfti folle, 
ro fiati i loro maellri. Sotto un Impero fi va- 
llo, e che avea degPinterelfi di tutti i generi 
fu ridotto il Gius Tubblico all’ultima fua per- 
fezione. Tutti i grandi Imperi eftendono il Genio 
dell’umanità in generale. Il mondo fi eonofee. 
rà firopre debitore di qualche cofa a’RomanL 
Anche , quando incominciarono i cofiumi di 
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quelli popoli a corromperli , fevirono eglino a 
molte Nazioni di efempio , onde coltivar la „ 
virtù. Ciò avvenne nel tempo appunto, in cui 
i Galli, e le Spagne principiarono ad efercitarfi 
nello Audio delle Lettere . Arrivò il tempo, in 
cui P Egitto fu ridotto in Provincia dopo tan- 
te abominazioni, e perfidie dei Re fucceflbri di 
Aleflandro. Non fu mai la Siria tanto felice , 
quanto fotto a’ Romani , dopo d’ eflerfi disfatta 
di tutta quella fua razza di Prencipi , o parri- 
cidi ,\ o infingardi o didoluti . Il Governo de’ 
Romani férmo il corfo agli fregolati Cortumi 
di tutta l'Afia Minore, vicina a giungere all’ 
ultimo grado di corruzione. 

La Mauritania, e la maggior parte degli Sta- 
ti Monarchici erano minacciati dell’ultimo ec- 
cidio a cagion dell’ordine viziofo delle Succefc 
fioni . Codefti Popoli Orientali, deftinati dal 
proprio Genio all’ubbidienza, ritrovarono nei 
Romani un dominio molto più ragionevole di 
quello de’ loro Sovrani . Tutte le Monarchie, 
decadute dal primo loro fplendore, e tormen- 
tate dalle reciproche gelofie di Stato Tortene, 
vanii foltanto a forza d' Ambafciate , di tra- 
dimenti, e di regali perpetui che faccano a’ Ro- 
mani : dimodocchè la fola conquirta di quegli 
Stati bartò ad alficurar quei ritagli di virtù , 
che loro eran rimarti , e ad alTodar per confe- 
guenza così la felicità di quelle Nazioni. 

I Greci pure avevano bifogno di elfere rifor- 
mati , o conquiftati . Una Nazione così inge- 
gnofa, corrotta come era ella all’ultimo fegno, 
e fparfa da per tutto , avrebbe infallibilmente 
partecipata la propria infezione a tutti i. Popo- 
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li; qualora non le fi avelie pollo argine a rem. 
po . Si fa pure quanto ha ella contribuito a 
indebolir le virtù de’ Romani co’ Tuoi funefti 
talenti . S’infinuarono i Greci nelle Cafe più 
eofpicuer di Roma , e le providero di Profumie- 
ri , di Mufici , di* Ballerini , di Mercanti di 
mode » e del ludo ftraniero , di Commedianti , 
di Pantomimi di Schiavi, di Maftri di cafa di 
Parafiti, in fortuna d’un’infinità di gente vile 
ed oziofa , a cui però fi folea dar il nome di 
begli fpiriti . Tutti i Signori Romani voleano 
alla lor tavola un Epicureo . Parmi di fentire 
a quella enumerazione un’Inglefe a formarfi 1’ 
idea di quei Greci antichi fopra gli Italiani, c 
più di tutti fopra i Francefi . Finalmente i Ro- 
mani corfero la forte che hanno tutti grand’ 
Imperi. Si corruppero affatto, ed intanto! Bar- 
bari, che fi erano di [già innalzati, ne fubentra- 
ror,o in luogo loro. Vero è che colloro diftruf- 
fero ì monumenti delle Arti, e le virtù Roma- 
ne ; ma rillàbilirono però la Libertà . Elfi ne 
raccolfero l’idea già fmarrita nel mondo , e 
come annientata nell’ eftenfione dell’Impero, che 
non potea più confervarfi che per mezzo del 
Governo affoluto j avendo noi baftevolmente 
provato , che il fondo elTenziale della Libertà , 
il quale confitte nel dominio della propria per- 
fona non fu mai tolto a’ vinti da' medefiroi 
Barbari. 

Facendo anche per un momento ritorno a’ 
Romani, vedremo, che i fecoli ftelfi degli Im« 
peradori ci fomminiftrano non poche compen- 
fazioni . E’ vero , che l’ Eloquenza , e la Poe- 
fìa fi corruppero $ ma il gutto della magnifica 
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Archittetura, della Mufica , del ballo * della 
Scoltura, c dell’ intaglio fu portato all’ ultima lor 
perfezione . La Filofofìa non cominciò propria, 
mente a renderli comune a tutti fenon al tempo 
degli Imperadori del fecondo fecolo. I Medici, 
ed i Giurifconfulti fi appigliarono alla bella La- 
tinità, che non tra poi in que* tempi tanto de- 
caduta, quanto molti fe Io hanno immaginato, 
avvezzi eflendo a cercarla ne’foli Oratori, e ne’ 
Poeti , come forgenti le più dilettevoli , e più 
conofciute . A tutto ciò sì aggiuga per ultimo 
la formazione del celebre Corpo del Gius, com- 
pilato per ordine di Giuftiniano nel tempo ap. 
punto della defolazion dell’Impero. 


CAPITOLO V. 

Delle perdite e compenfanioni di quefli 
Setoli nella Filofufia , e nel - 
la Società . 

S iccome egli è certo , che il numero dei grand’ 
Uomini è affai riftretto a fronte dell’ultimo 
Secolo, fe fi confiderino le compenfazioni del 
.prefente, così reggerà un pregiudizio molto più 
legittimo per giudicarne la poflìbilità in un al* 
tro. Imperciocché fi fono vedute in tutti i tem- 
pi di fifFatte Ecclifli di Genio , che non fi è 
potuto nè prevedere , nè adeguatamente fpiega» 
re. Il ramo Filofofico è il primo , che fiali più 
notabilmente accrefcìuto . Il progreffo della Fi- 
fica , e delle Scienze fperimentali fegue naturai. 
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mente il corfo degù anni, uu il più offervabile 
fi è , che la Fiìofofia fi è ormai eftefa a tutte 
le parti delle Lettere , e a tutti gli ordini delle 
Nazioni . 

La diminuzione feguita nella fecondità delle 
belle Arti, e la domefticluzza degli l'pinti co’ 
i meravigiiofi modelli dell’ultimo Secoìo han- 
no data occafione alla Filofc fia , durante fi ffacto 
Interregno , di ftabilirfi , e di propagarli per 
tutto. 

Bifognarebbe aver molto poco di equità , c 
neffuna idea di quanto pa Ha prefentemente nel 
Mondo per non conolcer à pieno la patente ri* 
novazione degli (fpiriti . In oggi fi fa general- 
mente tutto l’ufo della propria ragione, laddo- 
ve nell’ultimo Secolo , quando il buon gufto 
era ancora nafeente , vernano defhnate certe per- 
fbnc a prefiedervi .fovranamente . ne’ luoghi » do- 
ve fi agitavano le queftioni e i dubbi dello 
Spirito. Anche nelle iltefle Opere piacevoli re- 
gna un certo gufto di verità , che era afratto 
feonofeiuto ne’ Libri di quefta fpezic nell’ ulti- 
mo Secolo. La difeuffione, e l’analifi fono in 
oggi il metodo più famigliare. 

L’ antica Scuola ha perduti i rimasugli della 
propria autorità . Tutti i generi ancor più au- 
tieri fono ftati abbelliti trentanni fono median- 
te certe produzioni , che avrebbero una yolta 
data gran gelofia e alla Profana, e alla C|riftia- 
na Antichità. Senza parlar punto delle feoperte 
immortali di Newton e di tanti altri grand.’ 
Uomini, onde ne fu feconda ogni Nazione., 
non è forfè la Metafilica diventata l’idolo del- 
la gioventù? Ridicola cofa farebbe adcflo il vo- 
lerla 
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ierla trafportare nel fentimento. Quello nuovd 
eflro fcoladico ha inariditi i bei talenti , e 
corrotto aleutamente ài gudo , e l’ arte di 
fcrivere. 

L’ufo dell’erudizione è certamente più) ele- 
vato di quello dell’ultimo Secolo. La feelta de- 
gli dudj , refa femplicc più che mai, è data ri-' 
ftretta. tra i limiti dell’utile, difimpegriata affat- 
to dalle troppo ricercate cure degli Alemani, 
e forfè diretta,, e inclinata , fecondo il gudo 
de’ Romani, alla Morale, e alla condotta degli 
affari. Ecco come i nobili divertimenti , e lo 
fpirito di Società lì fono diffulì per tutta l’Eu- 
ropa. Quell’ auderità j e quel fulliego , che o- 
ffentavano le Pcrfone di Toga» e i Letterati , 
fi fono quali affatto dilfipati e difperlì . Final- 
mente nel genere delle Arti la Muiìca Italiana 
trovò il modo di aprirli l’adito da pertutto , 
e di farvilì accogliere , ad onta di mille con- . 
trarie prevenzioni. 

Confidiamoci ancora delle nodre perdite ri- 
guardo alla Virtù » Non può negarfi , che la 
civiltà non fi fia ormai refa comune a tutte 
le Nazioni. Una volta regnava una certa Giu- 
rifprudenza di falfo onore , la qual facea , che 
ne folle da' bravi decifa ogni differenza per via 
di Maflìme, c di Leggi. In oggi i Duelli lo- 
ro quali edinti nella gioventù , che in altri • 
tempi credeva!! in obbligo di fpregiare l’ordine 
e la difciplina per non mancare alle sfide. Que- 
lli fono effetti dello Ipirfi^-Htofofico , i di cui 
progredì fi andranno vieppiù aumentando coi 
tempo, fe avverrà, che lungamente fi manten- 
ga la pace fra le Nazioni. 

Per 


* 



Digitized by Gpogle 


Libro Sejfo. 187 

Per idabilire adunque in poche parole una 
propofìzion generale , io dirò che ho Tempre cre- 
duto, ficcoinc hanno pur pen fato nell’ ifleffo mo- 
do a quello propofito molti antichi, e moder- 
ni Scrittori, che quando lì voglia prendere un 
Popolo particolare per confrontarlo con lui me- 
defimo nelle differenti Tue età , egli è certo , 
che avverrà lì trovino in lui de’ difa vantaggi in 
certe epoche , che non furono per lui le più 
favorevoli . Ma fe con mire più fuperiori , e 
più giufle fi prenderà a bilanciare tutto unita- 
mente il Genere umano, lì vedrà, che nel nu- 
mero di diverfi Secoli le Arti , e le Virtù altro 
non hanno fatto, che viaggiare, per così dire, 
tra diverfi Popoli » e che in tutti i tempi fi è 
ritrovata Tempre la della quantità di bene , e 
di male, fia fi fi co , o fia morale, fparfoperla 
mafia del Genere umano. 


CAPITOLO ULTIMO. 

. Giudizio fomma.no in forma di ricapi . 
tolazione fopra la precedenza di 

diverfe T^aziove , m 

0 

Q Ualora fi dia un occhiata a tutte le Na- 
zioni, che fono finora comparfe al Mon- 
do, fembra imponìbile, che rifiutar fi polla a’ 
Romani il votq della preferenza fovra ,tntti gl’ 
altri Popoli , quando però fi tronchino tutti 
que’fuperflui encomi che furono dati loro da 
alcuni ammiratori con eccello di prodigalità . 

Io 
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Io pregherò folanknte chiunque npn folle ancof 
perfuafo di render loro fiffatta giudizia, a pren- 
der in rifleffo quei fatti grandiofi , quei fatti 
pubblici , ed incontradabili , che ad onta di 
qualunque prevenzione, riconofcer bifogna per 
fublimi, ed eroici. 

Indipendentemente da’ vantaggi particolari del 
Clima dell’antica Italia, videro i Romani lungo 
tempo in Repubblica , e già fi è dimoftratp quali 
e quanto grandi fodero i vantaggi di quella 
Codituzione, riguardo a’ talenti . L’Impero Ro- 
mano forpafsò tutti gli altri ih edenlìone , cd 
in Maedà. Senza far parola de’ monumenti di 
Architettura, di cui tutti gli uomini giudicar 
podono quanto bada, quelli che ci rimango- 
no dell’ Antichità Romana manifedano una gran- 
dezza i cui non hanno mai potuto i Moderni, 
fe non fe rariflime volte, accodarli . Egli è i- 
nutile adunque il diffonderli fu qued’ articolo 
troppo ben noto a tutto il Mondo. 

Se poi li porrà in campo il loro confronto 
coi Greci, egli riufeirà adai più difficile a re. 
golarlì tra effoloro , e i Moderni . L'Agricol- 
tura, c la vita Padorale tanto in oggi avvilita, 
l’efercizio delle Arti degradato , la femplicità. 
de’ collumi che n’ è affatto sbandita, tutte que- 
lle caufe hanno tolto alle feienze , ed ai coftu- 
mi un numero grande di foggetti , che l’efpe- 
rienza, e la bontà de’ nuovi metodi non pollo* 
no mai loro ridonare. 

Dall’ altra parte, fe ben lì rifletta, tutte que- 
lle belle qualità de’Greci venivano adombrate 
da una infinità di vizj come l’abbiamo prova- 
to nel corfo di quell' Òpera . Elfi avevano un 
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alToluto bifogno del Governo Repubblicano J 
perchè non vi furono mai Popoli pivi di loro 
corrotti , quando erano fotto J’ ubbedienza de* 
Sovrani . Per eflerne conviuto balla aver una 
lieve tintura de’fecoli dell’Impero Romano. 

Riguardo alla Storia de’Grcci fotto i loro 
Imperadori, io credo, che non fe ne trovi tra 
le Nazioni polite una più feconda di rivoluzio* 
ni, di crudeltà, di perfidie, di fuperltizioni , e 
di leggierezze. Sebbene convertiti al Criltianefimo 
cofloro non poterono mai guarire dallo fpirito 
di Favola, che era l’antica loro malattia. Non 
illcttero molto a precipitarfi nelle più llravagan- 
tiErefie, e ne’ collumi i più bizzarri, che dalla 
Storia Ecclcfiallica ci fiano mentovati . Il cele- 
bre Autore di quella riferifee , e conferma con 
prove inconcuffe, che verfo 1’ undecimo fecolo 
erano arrivati all’ultimo grado di corruzione . 
Fa d’uopo adunque ollervar la Grecia ne’feco- 
li Eroici, o in quelli delle Repubbliche. 

E’ vero , che gli Antichi obbiettarebbero 
Tempre alla Francia la femplicitl nobile de loro 
collumi , e le rimproverarebbsro la debolezza 
delle di lei opinioni circa le Arti. E’ vero che 
Ateneo riconofcercbbe il Tuo flile in Parigi, e 
che Apclle, Fidia, e Pralfitcle ritrovarebbero le 
loro Arti in Italia; ma i Romani punirebbero 
quell’ ultima Nazione per la falfa eleganza, ed 
vani ornamenti del fuo Itile . 

Fra tutte le Nazioni moderne la Francia ef- 
prime con maggior fedeltà il Genio degli anti* 
chi Greci , e particolarmente quello degli Ate- 
niefi. S’ ella ha qualche fvantaggio per rapporto 
a’ Tuoi pregiudizi, ha altresì tante virtù effenzia- 

h, 
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li,” che mancavano a’ Greci , e che compenfano 
pienamente i fuoi difetti. Quell’ alienazione tan- 
to oflerVabile ne fuoi coftumi dalle vie fegrrte 
della gelofia , e della vendetta ; quello Spirito 
così efatto , e precifo de’ fuoi Scrittori » il fao 
procedere nella guerra fono qualità , che fi tro- 
vavano di rado trai Greci. Opporrà in ogni tetn* 
po la Francia alle altre Nazioni il diftinrivo 
dello fpirito di Società , che ha ella communi- 
cato a tutta l’Europa. L’ Antichità Greca non 
ebbe alcuna idea della Monarchia temperata dai 
coftumi , nè della diftribuzionc del potere fra 
un Re, cd Una Nazione . Il Regno moderato 
di Ciro fu per la Grecia un fenomeno. Con 
qual occhio mai i Politici Greci guardarebbero 
al prefcntc il Parlamento d’ Inghilterra, e l’ono- 
re Francefe? In fortuna i coftumi fono una bi- 
lancia , che dagli antichi Politici fu fempre 
ignorata . • - 

L’Egitto, e la China fi riconofcerekbero l' 
uno dentro dell’altra. La Lingua fcritta della 
China, i caratteri gerolifici dell'Egitto , il fi- 
lenzio, il culto de’ Morti, la gravità efteriore> 
c il Difpotifmo più moderato che in qualun» 
que altro Regno d’Oriente farebbero certamen- 
te comparire codefte due Monarchie , come 
fondate da un comune Legislatore. General- 
mente parlando , niuna di codefte fuperbe Na- 
zioni dell’Africa e dell’Oriente preveduto av- 
rebbe le conquide dell’ Europa , il coraggio de- 
fuoi Filofofi , e de’fuoi guerrieri , e la premi- 
nenza così diftinta , ch’ella ^avrebbe un gior- 
no confeguita fopra tutte le altre parti del 
Mondo. ; .1. 

Un 
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Un Romàno antico, fe alfifo folte nella Die* 
la Imperiale, in mezzo ad nn Collegio di Princi- 
pi, e fentiffe a difcutere gl’ intere® dell’ Impero 
lemaflìme più profonde del Gius pubblico, crede- 
rebbe certamente di eltefe a’ felici tempi della Re- 
pubblica ,e di trovarti in pien Senato, in anodi da- 
re udienza a quegli Ambafciadori , che confi» 
deravano i Senatori per altrettanti Sovrani . Un 
Greco pure in tal cafo fi immaginarebbe di ri» 
vedere il famofo Collegio degli Anfitrioni , c 
gli Stati generali di fila Nazione. 

Ma fparircbbe ben torto lillufione, allorché 
l’uno e l’altro cercaltero tra il farto delle Al- 
tezze Alemane quell’uguaglianza , o fia quella 
temperata fubordinazione de’ Cittadini ; quella 
Repubblica in foroma , che fu il loro Idolo, 
principale , e fvanirebbe affatto ogni lor dub- 
bio, (libito che gettaflcro uno fguardo (ovra i 
Teatri , e le pubbliche Piazze , vedendole cosb 
vuote di decorazioni, e di monumenti delle Arti. 

Tra le Repubbliche moderne Venezia, e l’O- 
landa fi conciliarebbero la loro ammirazione . 
La prima per elTerfi acquillata la fingolar glo» 
ria di elTerfi generalmente fervita di un Gover- 
no ? di cui i Greci fi erano ben mille volte a- 
bufati} l’Olanda poi- per aver (uperato quanto 
nella Polizia municipale , nelle Alleanze, e nella 
unione delle Provincie avevano per l’ addietro 
veduto Tiro, e Cartagine, e fors’ anche la ftef- 

fa Atene. • » 

Le Repubbliche Elvetiche non cccitarebbero 
• meno l’ammirazion di Platone , e de’Filofofi. 
più eccellenti. Ad onta di quella aufterità, con 
'cui velano il loro crteriore fi.diftmfero gli Sviz- 
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zeri in ciò , che forma Peflcnza* della Rcpub* 
blica , vale a dire , nella confervazion della 
lor libertà , fenza intraprendere cofa alcuna fu •„ 
quella degli altri. La loro buona, fede, la fchiet" 
tezza Alemana, quell’alleanza con tutte le Nazie- 
Zi, che può dirli l’unica nella Storia; tutti que- 
lli tratti verrebbono con ogni accuratezza raccol- 
ti da Senofonte, e da tutti i Sa v| deli’ Antichità . 

Ma fopra tutto non fi ftancherebbono mai di 
ammirare te provide difpofizioni dell’ Europa tut- 
ta , che tende inceffantemente alla Libertà , che fi 
applica a mantener l’equilibrio fra le Potenze, a 
(tendere da per tutto il Commercio., e a riem- 
piere tutte le parti del Mondo colle fue Colo- 
nie, e ccjlle^fue Scienze. Li fedurrebbe lo fpiri- 
to della noftra focietà , e iftruir li potrebbono 
i noftri fteflì Filofofi di tante nuove (coperte, 
e di fittemi che loro crapo totalmente ignoti 
Qual ufo pe’ i loro fpettaeoli non farebbon’egli* 
no della noftra Mufica a più parti, di cui non 
ne aveano la menoma idea ? Se per altro il dif- 
pendio in qucfto genera fotte fra noi un poco 
più moderato ne rifultarebbe una profittevole rii 
forma , da tutti i valentuomini tra gli Antichi 
creduta affolutamente neceflaria . I Greci , e i 
Romani avrebbono bensì il dinoto di rimpro- 
verarci la mollezza di noftra educazione , e la 
perdita, che fatta abbiamo rinonziando alla fem* 
plìcità dc’coftumi antichi, c naturali; ma non 
credo però, che i Popoli più antichi farebbono 
mai per anteporre il loro Governo de’ riti alla 
forma tanto- laudabile degli Stati dell’ Europa. 
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